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PARTE PRIMA 


LEGGI, REGOLAMENTI 
E ATTI DELLA REGIONE 


PO8 
06_SS8_1_LRE_001_LR 13 
LEGGE REGIONALE 10 agosto 2006, n. 13 


Norme in materia di portualità. 


IL CONSIGLIO REGIONALE 
ha approvato 
IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
promulga 


la seguente legge: 


Art. 1 


(Integrazione dell’articolo 17 della legge regionale 22/1987, dell’articolo 5 della 
legge regionale 57/1991 e dell’articolo 4, comma 29, della legge regionale 19/2004) 


1. L’Amministrazione regionale persegue gli scopi di cui all’articolo 17 della legge regionale 14 agosto 
1987, n. 22 (Norme in materia di portualità e vie di navigazione nella regione Friuli-Venezia Giulia), di cui 
all'articolo 5 della legge regionale 9 dicembre 1991, n. 57 (Interventi regionali concernenti la promozione del 
sistema dei trasporti del Friuli-Venezia Giulia. Interpretazione autentica degli articoli 22, comma 2, e 29 della 
legge regionale 14 agosto 1987, n. 22), e di cui all’articolo 4, comma 29, della legge regionale 21 luglio 2004, 
n. 19 (Assestamento del bilancio 2004 del bilancio pluriennale per gli anni 2004-2006 ai sensi dell’articolo 18 
della legge regionale 16 aprile 1999, n. 7), anche assegnando i fondi di cui ai capitoli 3769 e 3775 alla Camera 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura di Trieste che li impiega per le finalità delle menzionate leg- 
gi. La Giunta regionale determina annualmente l’ammontare delle risorse da destinare ai beneficiari sulla base 
di programmi di impiego, nonché le modalità di concessione, erogazione e rendicontazione. 


Art. 2 
(Norme finanziarie) 


1. Gli oneri derivanti dall’applicazione dell’articolo 1 fanno carico all’unità previsionale di base 
5.2.350.2.191 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2006-2008 e del bilan- 
cio per l’anno 2006, con riferimento ai capitoli 3769, 3773 e 3775 del documento tecnico allegato ai bilanci 
medesimi. 


La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. E’ fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 


Data a Trieste, addì 10 agosto 2006 


ILLY 
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P08 
06_33_1 LRE_001 LR 13_ALL 


NOTE 
Avvertenza 


Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 18, come da ulti- 
mo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modificate o alle quali è operato il rinvio. 


Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 


Note all’articolo 1 


— Iltesto dell’articolo 17 della legge regionale 14 agosto 1987, n. 22, è il seguente: 
Art. 17 


(Finanziamenti all’Ente autonomo del porto di Trieste, al Consorzio per lo sviluppo industriale del Comune 
di Monfalcone ed al Consorzio per lo sviluppo industriale della zona dell’Aussa - Corno) 


1.L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere all'Ente autonomo del porto di Trieste, al Consorzio per lo sviluppo in- 
dustriale del Comune di Monfalcone e al Consorzio per lo sviluppo industriale della zona dell’ Aussa - Corno finanziamenti fino al 
100% della spesa relativa alla realizzazione di programmi di investimento nell’ambito dei porti di Trieste Monfalcone e Porto Nogaro, 
ivi compresi i programmi già avviati e non portati a termine alla data di entrata in vigore della presente legge. 


—  Iltesto dell’articolo 5 della legge regionale 9 dicembre 1991, n. 57, come da ultimo modificato dall’articolo 1, comma 2, della 
legge regionale 10/1995, è il seguente: 


Art. 5 


(Contributi a favore dell’Ente autonomo del porto di Trieste e dei Consorzi 
per lo sviluppo industriale del Comune di Monfalcone e della zona dell’Aussa - Corno) 


1. Nel quadro degli interventi diretti al potenziamento dei porti di Trieste, Monfalcone e di Porto Nogaro, l’ Amministrazione re- 
gionale è autorizzata a concedere all'Ente autonomo del porto di Trieste ed ai Consorzi per lo sviluppo industriale del Comune di 
Monfalcone e della zona dell’ Aussa - Corno, contributi annuali per la durata di quindici anni. 


2.1 contributi di cui all’articolo 18 della legge regionale 14 agosto 1987, n. 22, come integrato dall’articolo 1, comma 1, della leg- 
ge regionale 14 febbraio 1995, n. 10, possono essere destinati a coprire le spese, in linea capitale e per interessi sostenute dagli enti be- 
neficiari a fronte di mutui da stipulare con istituti di credito operanti nel Friuli - Venezia Giulia per la realizzazione dei programmi di 
investimento di cui all’articolo 18 della legge regionale 14 agosto 1987, n. 22, come integrato dall’articolo 1, comma 1, della legge re- 
gionale 14 febbraio 1995, n. 10. 


3. La Giunta regionale, con propria deliberazione, su proposta dell’ Assessore alle finanze, determina, in via preventiva, le condi- 
zioni relative ai mutui da stipulare ai sensi del comma 2. 


4. L’amministrazione regionale è altresì autorizzata a prestare la propria garanzia fidejussoria a fronte delle operazioni di mutuo di 
cui al comma 2. 


5. La domanda di concessione dei contributi deve essere presentata alla Direzione regionale della viabilità e dei trasporti, correda- 
ta dai seguenti documenti: 


a) deliberazione dell’organo competente, divenuta esecutiva, con cui si autorizza l’avvio del procedimento amministrativo diretto 
alla realizzazione delle iniziative ed al conseguimento del contributo; 


b) relazione illustrativa delle iniziative, con il preventivo sommario della spesa corrente e l'indicazione dei mezzi di finanziamento. 
— Il testo dell’articolo 4, comma 29, della legge regionale 21 luglio 2004, n. 19, è il seguente: 
Art. 4 
(Interventi nei settori dell’ambiente, foreste, protezione civile, edilizia, pianificazione, viabilità e trasporti) 
- omissis - 


29. Per le finalità previste dall’articolo 6, comma 1, della legge 28 gennaio 1994, n. 84 (Riordino della legislazione in materia por- 
tuale), limitatamente alla manutenzione straordinaria delle parti comuni nell’ambito portuale, è autorizzata la spesa di 500.000 euro 
per l’anno 2004 a carico dell’unità previsionale di base 6.2.350.2.191 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2004-2006 e del bilancio per l’anno 2004, con riferimento al capitolo 3774 (2.1.236.3.09.20) che si istituisce nel documento 
tecnico allegato ai bilanci medesimi alla rubrica n. 350 - Servizio per il trasporto merci- spese d’investimento - con la denominazione 
«Contributi a favore dell’ Autorità portuale per la manutenzione delle parti comuni dell’ambito portuale - ricorso al mercato finanzia- 
rio» e con lo stanziamento di 500.000 euro per l’anno 2004. 


- omissis - 
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LAVORI PREPARATORI 
Progetto di legge n. 191 


— d’iniziativa dei Consiglieri Fortuna Drossi, Zvech, Degano e Metz, presentato al Consiglio regionale il 22 
maggio 2006; 


— assegnato alla IV Commissione permanente il 22 maggio 2006; 


— esaminato ed approvato a maggioranza, senza modifiche, dalla IV Commissione permanente nella seduta 
dell’1 giugno 2006 con relazione, i maggioranza, del consigliere Fortuna Drossi e, di minoranza, del con- 
sigliere Ritossa; 


— esaminato e approvato, a maggioranza, con modifiche, dal Consiglio regionale nella seduta antimeridiana 
del 25 luglio 2006. 


— trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 6/5382-06 del 31 luglio 2006. 


SOI 
06_SS8_1_LRE_002_LR 14 


LEGGE REGIONALE 10 agosto 2006, n. 14. 


Disciplina dell’assetto istituzionale, organizzativo e gestionale degli istituti di ricovero e cura a ca- 
rattere scientifico “Burlo Garofolo” di Trieste e ‘Centro di riferimento oncologico” di Aviano. 


Art. 1 
(Oggetto) 


1. La presente legge riordina l’assetto istituzionale, organizzativo e gestionale degli istituti di ricovero e 
cura a carattere scientifico pubblici “Burlo Garofolo” di Trieste e “Centro di riferimento oncologico” di Avia- 
no, di seguito denominati Istituti. Il riordino degli Istituti non prevede la trasformazione dei medesimi in fon- 
dazioni non trovando applicazione l’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288 
(Riordino della disciplina degli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, a norma dell’articolo 42, com- 
ma 1, della legge 16 gennaio 2003, n. 3). 


2. Le disposizioni che seguono attuano i principi dettati dal decreto legislativo 288/2003, nonché dalle 
norme regionali in materia di programmazione sanitaria e sociosanitaria. 


Art. 2 
(Finalità) 
1. Il riordino degli Istituti è finalizzato: 


a) all’integrazione delle funzioni di ricerca nell’ambito del sistema di ricerca regionale, nazionale e interna- 
zionale; 


b) all’integrazione delle funzioni assistenziali e, in particolare, di quelle ad alta qualificazione, nell’ambito 
del Servizio sanitario regionale; 


c) all’integrazione delle funzioni di formazione nell’ambito del sistema formativo regionale; 


d) alla separazione delle funzioni di indirizzo da quelle di gestione. 


Art. 3 


(Ruolo e funzioni degli Istituti) 


1. Gli Istituti sono enti di diritto pubblico che svolgono attività assistenziale e di formazione con particola- 
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re orientamento all’attività di ricerca, sono parte integrante del Servizio sanitario regionale e fanno parte della 
rete ospedaliera regionale perseguendo l’integrazione organizzativa e funzionale, il raggiungimento di econo- 
mie di scala e, per quanto riguarda l’istituto “Burlo Garofolo”, anche l’integrazione logistica con l’ Azienda 
ospedaliero - universitaria “Ospedali riuniti” di Trieste. 


2. Gli obiettivi e le attività degli Istituti, in campo assistenziale, vengono definiti dal Piano sanitario e so- 
ciosanitario regionale tenendo conto degli indirizzi del Piano sanitario nazionale. 


3. Gli Istituti perseguono finalità di ricerca, prevalentemente clinica e traslazionale, nel campo biomedico 
e in quello dell’organizzazione e gestione dei servizi sanitari. Gli obiettivi e le attività degli Istituti, in tale 
campo, sono stabiliti nei piani e nei programmi nazionali e regionali. 


Art. 4 
(Organi) 
1. Sono organi degli Istituti: 
a) il direttore generale; 
b) il consiglio di indirizzo e verifica; 
c) il direttore scientifico; 
d) il collegio sindacale. 
Art. 5 


(Direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo) 


1. Il direttore generale dura in carica da tre a cinque anni ed è nominato dal Presidente della Regione, su 
conforme deliberazione della Giunta regionale, sentito il Ministro della salute. La Regione provvede comun- 
que alla nomina, anche in mancanza di riscontro, decorsi trenta giorni dalla comunicazione. 


2. Il direttore generale è l’organo responsabile della gestione complessiva dell’istituto, di cui è il legale 
rappresentante. 


3. Il direttore generale è coadiuvato, nell’esercizio delle proprie funzioni, dal direttore sanitario e dal diret- 
tore amministrativo. 


4. Il direttore generale si rapporta con il direttore scientifico ai fini dell’integrazione dell’attività assisten- 
ziale e di formazione con l’attività di ricerca. 


S. Il trattamento economico, lo stato giuridico e previdenziale, le modalità e i requisiti richiesti per la no- 
mina del direttore generale, del direttore sanitario e del direttore amministrativo, sono disciplinati dalle norme 
statali e regionali in vigore per le aziende sanitarie regionali. 


Art. 6 


(Consiglio di indirizzo e verifica) 


1. Il consiglio di indirizzo e verifica, di seguito denominato consiglio, è composto da cinque membri di cui 
tre designati dalla Giunta regionale, che individua, altresì, il componente cui attribuire le funzioni di presiden- 
te, uno designato dalla Conferenza permanente per la programmazione sanitaria, sociale e sociosanitaria re- 
gionale di cui all'articolo 1 della legge regionale 9 marzo 2001, n. 8 (Disposizioni urgenti in attuazione del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come modificato dal decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229 
e altre disposizioni in materia di sanità e politiche sociali), e uno designato dal Ministro della salute. Il consi- 
glio è nominato dal direttore generale e le sue modalità di funzionamento sono definite da un regolamento ap- 
provato dal consiglio medesimo. 


2.I componenti, scelti tra esperti di riconosciuta competenza in materia programmatoria, organizzativa e 
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gestionale, nonché di comprovata onorabilità e competenza scientifica e professionale, durano in carica da tre 
a cinque anni. Non possono far parte del consiglio né dipendenti dell’istituto né componenti della facoltà di 
medicina e chirurgia operanti presso l’istituto medesimo. 


3. AI consiglio partecipano, senza diritto di voto, il direttore generale e il direttore scientifico. 


4. Il consiglio indirizza l’attività dell'istituto e ne verifica la congruità con la programmazione strategica e 
gli obiettivi assistenziali e di ricerca. A tal fine formula pareri preventivi obbligatori sulle seguenti proposte di 
provvedimenti: 


a) programma pluriennale e bilancio pluriennale di previsione; 

b) programma annuale e bilancio preventivo; 

c) rendiconto di attività annuale e bilancio consuntivo; 

d) atto aziendale per l’organizzazione e il funzionamento dell’istituto; 

e) costituzione o partecipazione a società, consorzi, altri enti e associazioni; 


f) alienazione del patrimonio. 


S. Il consiglio esprime i pareri di cui al comma 4 entro quindici giorni dal ricevimento delle proposte; in 
caso di silenzio i pareri si intendono positivi. I provvedimenti adottati in difformità dai pareri, unitamente a 
questi ultimi, vengono comunicati alla Regione per le valutazioni di competenza. 


6. Ai componenti del consiglio è corrisposto un compenso lordo onnicomprensivo determinato dalla Giun- 
ta regionale. 


Art. 7 


(Direttore scientifico) 


1. Il direttore scientifico è nominato dal Ministro della salute, sentito il Presidente della Regione, e dura in 
carica da tre a cinque anni. 


2. Il direttore scientifico viene scelto tra soggetti in possesso di laurea specialistica e di comprovate capa- 
cità scientifiche e manageriali documentate anche attraverso positive esperienze pregresse. Il direttore scienti- 
fico è responsabile delle attività di ricerca degli Istituti. 


3. AI direttore scientifico viene applicata la medesima disciplina giuridica, economica e previdenziale pre- 
vista per i direttori generali delle aziende sanitarie regionali. 


4. Il direttore scientifico promuove e coordina l’attività scientifica e di ricerca e gestisce il relativo budget, 
attribuitogli dal direttore generale, la cui entità non può essere inferiore ai finanziamenti destinati all’istituto 
per l’attività di ricerca e, complessivamente, all’ammontare dei conferimenti specificatamente destinati 
all’istituto, in ragione del carattere scientifico dell’istituto medesimo. 


S. Il direttore scientifico individua i responsabili di ciascun progetto di ricerca, assegna loro il relativo spe- 
cifico budget e ne verifica l’impiego. 


6. Il direttore scientifico presiede il comitato tecnico scientifico e si rapporta con il direttore generale ai 
fini dell’integrazione dell’attività di ricerca con l’attività assistenziale e di formazione. 


7. Il direttore scientifico esprime il parere preventivo obbligatorio per l’articolazione funzionale 


dell’attività di ricerca ai fini dell’adozione dell’atto aziendale per l’organizzazione e il funzionamento 
dell'istituto. 


Art. 8 


(Collegio sindacale) 


1. Il collegio sindacale è nominato dal direttore generale e dura in carica tre anni. È costituito da cinque 
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membri di cui tre designati dalla Giunta regionale, che individua, altresì, il componente cui attribuire le fun- 
zioni di presidente, uno designato dal Ministero della salute e uno designato dalla Conferenza permanente per 


la programmazione sanitaria, sociale e sociosanitaria regionale di cui all’articolo 1 della legge regionale 
8/2001. 


2. Il collegio sindacale esercita le funzioni di cui all’articolo 3 della legge regionale 8/2001. 


3. Ai componenti del collegio sindacale vengono corrisposti i compensi di cui all’articolo 3, comma 13, 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma 
dell’articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421). 


Art. 9 


(Comitato tecnico scientifico) 


1. Il comitato tecnico scientifico ha funzioni consultive e di supporto tecnico scientifico all’attività clinica 
e di ricerca. 


2. Il comitato tecnico scientifico è nominato dal direttore scientifico e presieduto dal medesimo. Vi parte- 
cipa, di diritto, il direttore sanitario, ed è composto da altri dieci membri, proposti dal consiglio di indirizzo e 
verifica in numero di quattro tra i responsabili di dipartimento, di uno tra il personale sanitario dirigente, di 
uno tra il personale delle professioni sanitarie con incarichi dirigenziali, da due esperti esterni e da due esperti 
scelti nel campo della ricerca. Il comitato resta in carica per una durata non superiore a quella del direttore 
scientifico. Qualora nel corso del mandato venga a cessare per qualsiasi motivo un componente del comitato 
questo sarà sostituito da altro soggetto per il residuo periodo di durata del comitato medesimo. 


3. Alle sedute del comitato tecnico scientifico possono partecipare, previo invito, per la trattazione di par- 
ticolari problematiche, i responsabili delle unità operative dell’istituto. 


4. Il comitato tecnico scientifico viene informato dal direttore scientifico sull’attività dell’istituto e formu- 
la pareri consultivi e proposte sui programmi e sugli obiettivi scientifici e di ricerca dello stesso, nonché, in 
via preventiva, sulle singole iniziative di carattere scientifico. 


5. Ai componenti esterni del comitato tecnico scientifico è corrisposto un compenso lordo onnicomprensi- 
vo determinato dalla Giunta regionale. 


Art. 10 


(Comitato etico indipendente) 


1. Il comitato etico indipendente opera in attuazione del decreto del Ministro della salute del 15 luglio 
1997 (Recepimento delle linee guida dell’Unione europea di buona pratica clinica per la esecuzione delle spe- 
rimentazioni cliniche dei medicinali) e del decreto del Ministro della salute del 18 marzo 1998 (Modalità per 
l'esenzione dagli accertamenti sui medicinali utilizzati nelle sperimentazioni cliniche). 


2. Il comitato etico indipendente è nominato dal direttore generale, sentiti gli ordini e i collegi professio- 
nali, nonché le associazioni di volontariato e di tutela dei pazienti più rappresentative a livello regionale, ed è 
composto da un esperto di bioetica, un esperto in materie giuridiche, un farmacologo, un biostatistico, tre me- 
dici e un rappresentante delle professioni sanitarie, nonché dal direttore scientifico, dal direttore sanitario e 
dal responsabile della farmacia. 


3. Il comitato etico indipendente valuta sotto il profilo etico i programmi di sperimentazione scientifica e te- 
rapeutica avviati nell'istituto; fornisce pareri sulle questioni a esso sottoposte dal direttore generale, dal direttore 
scientifico o dal consiglio di indirizzo e verifica; formula proposte sulle materie di propria competenza. 

Art. 11 


(Integrazione delle politiche di assistenza sanitaria e di ricerca) 


1. Per il perseguimento dell’integrazione tra le politiche di assistenza sanitaria e di ricerca, lo Stato e la 
Regione possono definire intese di programma pluriennali per stabilire: 
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a) la programmazione degli obiettivi e dell’attività di ricerca e la relativa copertura finanziaria; 


b) l’attività di assistenza sanitaria coerente con la programmazione sanitaria regionale, funzionale all’attività 
di ricerca; 


c) il sistema tariffario e il correlato finanziamento dell’attività assistenziale che consideri la connessione tra 
ricerca e assistenza nell’attività svolta dagli Istituti; 


d) la programmazione degli investimenti e la relativa copertura finanziaria; 


e) ogni altro oggetto che, congiuntamente, le parti ritengano di sottoporre a intesa. 


2. La Regione promuove, mediante accordi con le altre regioni nelle quali hanno sede gli istituti di ricove- 
ro e cura a carattere scientifico, il coordinamento dell’attività di ricerca corrente e finalizzata svolta dagli Isti- 
tuti, nonché la collaborazione con lo Stato. 


Art. 12 


(Attività strumentali) 


1. Fermo restando lo scopo non lucrativo nonché la natura pubblica dell’attività assistenziale e di ricerca 
scientifica, gli Istituti, previo parere del consiglio di indirizzo e verifica e, in caso di parere negativo, previa 
autorizzazione della Giunta regionale, possono promuovere, esercitare o partecipare ad attività diverse da 
quelle istituzionali, purché con queste compatibili e coerenti. A tale fine essi possono stipulare accordi e con- 
venzioni, costituire e partecipare a consorzi, società di capitali, con soggetti pubblici e privati di cui siano ac- 
certate la capacità economica e finanziaria, nel rispetto dei seguenti principi: 


a) compatibilità con le risorse finanziarie disponibili; 
b) tutela della proprietà dei risultati scientifici; 


c) obbligo di destinazione di eventuali utili al perseguimento degli scopi istituzionali, con particolare riguar- 
do all’attività di ricerca. 


2. In particolare, nelle predette forme e osservando i medesimi principi, fatto salvo che non si tratti di atti- 
vità istituzionali nel campo dell’assistenza, della ricerca e della formazione, gli Istituti possono anche: 


a) svolgere attività, non comprese negli scopi istituzionali, di sostegno e di sviluppo all’assistenza, alla ricer- 
ca, anche applicata, e formazione, anche di alta specialità; 


b) realizzare e gestire strutture, infrastrutture e servizi per la ricerca; 


c) attuare iniziative per la diffusione e il trasferimento dei risultati della ricerca e per la loro valorizzazione 
economica; 


d) svolgere attività di servizio alle attività assistenziali, formative e gestionali, quali i servizi alberghieri, di 
ristorazione e di manutenzione, l’organizzazione di convegni, conferenze, seminari, corsi, ivi compresa la 
formazione a distanza; 


e) amministrare e valorizzare il patrimonio immobiliare disponibile. 


3. Nel caso di costituzione o di partecipazione a società di capitali gli Istituti devono detenere una quota 
non inferiore al 20 per cento del capitale sociale e devono essere previsti quorum deliberativi rafforzati per le 
determinazioni del consiglio di amministrazione che impegnano in misura rilevante la società. Ai sensi 
dell’articolo 2449 del codice civile, gli Istituti devono poter nominare propri rappresentanti nel consiglio di 
amministrazione e nel collegio sindacale almeno in proporzione alla quota sociale detenuta. 


Art. 13 


(Organizzazione e personale) 


1. Gli Istituti informano la propria organizzazione a criteri di funzionalità ed economicità di gestione, al 
fine di assicurare alla propria gestione efficacia ed efficienza. 
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2. Gli Istituti adottano l’atto aziendale di cui all'articolo 2 della legge regionale 8/2001 in base ai principi 
e criteri definiti dalla Giunta regionale. 


3. AI personale degli Istituti si applicano i contratti collettivi di lavoro nazionali e gli accordi regionali in 
vigore per il personale del Servizio sanitario regionale. 


Art. 14 


(Programmazione, patrimonio, finanziamento e contabilità) 


1. Gli atti di programmazione di cui alla legge regionale 19 dicembre 1996, n. 49 (Norme in materia di 
programmazione, contabilità e controllo del Servizio sanitario regionale e disposizioni urgenti per 
l'integrazione socio-sanitaria), evidenziano gli obiettivi, le risorse finanziarie e il personale attribuito 
all’attività di ricerca. 


2. Il patrimonio degli Istituti è costituito dai beni e dai valori indicati nei commi 1 e 2 dell’articolo 7 del 
decreto legislativo 288/2003. 


3. Permangono in capo agli Istituti i rapporti giuridici ed economici, ivi compresi quelli relativi al perso- 
nale dipendente, pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge. 


4. Entro novanta giorni dall’insediamento, il direttore generale redige un atto ricognitivo dei beni nonché 
delle attività e passività in essere alla data di cui al comma 3. Le risultanze dell’atto ricognitivo costituiscono 
il valore da iscrivere nello stato patrimoniale degli Istituti. 


S. Per le attività di cui alla presente legge gli Istituti sono finanziati in applicazione delle relative disposi- 
zioni nazionali e regionali nonché delle previsioni contenute nell’eventuale atto di intesa di cui all’articolo 11. 


6. Gli Istituti adottano la contabilità economico patrimoniale secondo le modalità e i criteri stabiliti dalla 
normativa inerente alle aziende sanitarie regionali. 


7.La Regione definisce apposite direttive per la separata contabilizzazione dell’attività di ricerca nonché 
le eventuali altre attività e funzioni di cui si ritengano utili separate e specifiche informazioni. 


Art. 15 


(Raccordo con la normativa statale e regionale) 


1. Per tutto quanto non previsto dalla presente legge si applicano le disposizioni statali e regionali in vigo- 
re per le aziende sanitarie regionali, le disposizioni di cui al decreto legislativo 288/2003, nonché i principi 
generali di cui all’atto di intesa adottato in data 1 luglio 2004 in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, così come modificati dalla sentenza della 
Corte costituzionale 23 giugno 2005, n. 270. 


Art. 16 
(Disposizione transitoria) 
1. A decorrere dalla data di conferimento degli incarichi di cui agli articoli 5, 6, $ e 10, cessano 1 corri- 
spondenti incarichi conferiti ai sensi della legislazione previgente. 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. E’ fatto obbligo a 


chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 


Data a Trieste, addì 10 agosto 2006 


ILLY 
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NOTE 
Avvertenza 


Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 18, come da ulti- 
mo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modificate o alle quali è operato il rinvio. 


Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 
Nota all’articolo 1 


— Iltesto dell’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, è il seguente: 
Art. 2 
(Trasformazione degli Istituti in Fondazioni) 


1. Su istanza della Regione in cui l’Istituto ha la sede prevalente di attività clinica e di ricerca, con decreto adottato dal Ministro 
della salute, gli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico di diritto pubblico esistenti alla data di entrata in vigore della legge 16 
gennaio 2003, n. 3, ferma restandone la natura pubblica, possono essere trasformati in Fondazioni di rilievo nazionale aventi le finalità 
di cui all’articolo 1, aperte alla partecipazione di soggetti pubblici e privati e sottoposte alla vigilanza del Ministero della salute e del 
Ministero dell'economia e delle finanze. Gli enti trasformati assumono la denominazione di Fondazione IRCCS. 


- omissis - 
Nota all’articolo 6 


— Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 9 marzo 2001, n. 8, come sostituito dall’articolo 4, comma 1, della legge regionale 
23/2004, e da ultimo modificato dall’articolo 17, comma 1, della legge regionale 21/2005, è il seguente: 


Art. 1 
(Conferenza permanente per la programmazione sanitaria, sociale e sociosanitaria regionale) 


1. La Conferenza permanente per la programmazione sanitaria, sociale e sociosanitaria regionale, di seguito denominata Confe- 
renza, ha la seguente composizione: 


a) iPresidenti delle Conferenze dei sindaci, di cui all’articolo 13 della legge regionale 30 agosto 1994, n. 12 (Disciplina dell’assetto 
istituzionale ed organizzativo del Servizio sanitario regionale ed altre disposizioni in materia sanitaria e sullo stato giuridico del 


personale regionale), e successive modifiche, o loro delegati; 


b) i Presidenti delle Rappresentanze nominate in seno alle Conferenze di cui alla lettera a), qualora non già Presidenti delle medesi- 
me, o loro delegati; 


c) i Presidenti delle Assemblee dei sindaci di ambito distrettuale, di cui all'articolo 40 della legge regionale 19 dicembre 1996, n. 49 
(Norme in materia di programmazione, contabilità e controllo del Servizio sanitario regionale e disposizioni urgenti per 
l'integrazione socio-sanitaria), e successive modifiche, qualora non già Presidenti delle Conferenze o delle Rappresentanze sud- 
dette, o loro delegati. 


2. Ai lavori della Conferenza partecipano, senza diritto di voto, un rappresentante dell’ ANCI, uno dell’UPI e uno di Federsani- 
tà-ANCI. 


3. Ai medesimi lavori partecipano inoltre, senza diritto di voto e limitatamente alla trattazione di argomenti afferenti alla materia 
sociale, tre rappresentanti del terzo settore, individuati con apposito provvedimento della Giunta regionale nell’ambito dei nominativi 
segnalati dalle associazioni maggiormente rappresentative del terzo settore presenti a livello regionale; la predetta individuazione tiene 
conto, di preferenza, delle indicazioni effettuate congiuntamente. Trascorsi quarantacinque giorni dalla richiesta dei nominativi avan- 
zata dall’ Amministrazione regionale, si procede alla nomina sulla base delle designazioni pervenute, fatta salva la possibilità di suc- 
cessive integrazioni entro il suddetto limite di tre unità. 


4. La mancata attuazione di quanto previsto al comma 3 non incide sulla validità dei lavori della Conferenza. 


5.I componenti della Conferenza sono nominati con decreto del Direttore della Direzione centrale salute e protezione sociale. La 
Conferenza elegge al suo interno il Presidente. 


6. Le modalità di funzionamento della Conferenza sono stabilite dalla Conferenza stessa, entro novanta giorni dall’insediamento, 
con regolamento approvato a maggioranza assoluta. In mancanza, provvede la Giunta regionale entro i novanta giorni successivi. 


7. La Conferenza svolge i seguenti compiti: 


a) addiviene all’intesa con la Regione sul Piano regionale degli interventi e dei servizi sociali; 
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b) esprime parere sulla proposta di Piano sanitario e sociosanitario regionale; 
c) addiviene all’intesa con la Regione sui progetti obiettivo di carattere sociosanitario; 


d) esprime, entro quindici giorni dal ricevimento della relativa documentazione da parte dei componenti della Conferenza, parere ob- 
bligatorio ed eventuali osservazioni su altri provvedimenti regionali aventi contenuto pianificatorio in materia sanitaria, sociale e 
sociosanitaria e, in ogni caso, sulle linee annuali di gestione di cui all’articolo 12, comma 2, della legge regionale 49/1996 e suc- 
cessive modifiche, e sui criteri per il riparto del Fondo sociale regionale e della quota regionale del Fondo nazionale per le politi- 
che sociali; 


e) collabora con la Regione per l’attuazione dei principi di cui dall’articolo 4, comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 14 febbraio 2001 (Atto d’indirizzo e coordinamento in materia di prestazioni socio-sanitarie); 


f) esprime parere obbligatorio ed eventuali osservazioni sul Piano attuativo ospedaliero (PAO) nei termini e con le modalità stabiliti 
dagli articoli 16 e 20 della legge regionale 49/1996 e successive modifiche; 


£) partecipa alla verifica della realizzazione dei PAO delle Aziende ospedaliere, delle Aziende ospedaliero- universitarie, degli Isti- 
tuti di ricovero e cura a carattere scientifico e del Policlinico universitario di Udine, i quali, a tal fine, trasmettono alla Conferen- 
za, entro quindici giorni dalla loro adozione, il bilancio di esercizio e il rendiconto finanziario annuale corredati della relazione 
del Collegio sindacale; sui predetti atti la Conferenza formula le proprie osservazioni e le invia, entro i successivi trenta giorni, 
alla Giunta regionale per il tramite dell’ Agenzia regionale della sanità; 


h) partecipa, tramite apposita intesa con la Regione da stipularsi prima delle nomine, alla definizione del mandato da assegnare ai 
Direttori generali delle Aziende ospedaliere e delle Aziende ospedaliero-universitarie; 


i) esercita, con riguardo ai restanti procedimenti riferiti ai Direttori generali di cui alla lettera h), le funzioni di cui all’articolo 3 bis, 
commi 6 e 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’articolo 
1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421), come inserito dall’articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 229/1999; 


1) designa due dei componenti il Collegio sindacale delle Aziende ospedaliere e uno dei componenti il Collegio sindacale delle 
Aziende ospedaliero-universitarie. 


8. AI fine di garantire il necessario coordinamento con il settore delle autonomie locali nelle materie di comune interesse, la Con- 
ferenza si raccorda con l’ Assemblea delle Autonomie locali, di cui all’articolo 9 della legge regionale 15 maggio 2001, n. 15 (Disposi- 


zioni generali in materia di riordino della Regione e conferimento di funzioni e compiti alle Autonomie locali), come modificato 
dall’articolo 1, comma 35, della legge regionale 21/2003, secondo modalità stabilite di concerto tra i rispettivi presidenti. 


9. Il Presidente della Conferenza presenzia, con diritto di parola, alle sedute della Giunta regionale aventi all’ordine del giorno le 
nomine dei Direttori generali delle Aziende ospedaliere e di quelle ospedaliero-universitarie. 


10. La Conferenza è supportata tecnicamente dalla Direzione centrale della salute e della protezione sociale e dall’ Agenzia regio- 
nale della sanità, con le quali si raccorda un’apposita rappresentanza ristretta individuata all’interno della Conferenza medesima, for- 
mata da non più di cinque componenti più il Presidente. 


11. Le funzioni di segreteria sono assicurate e svolte secondo quanto stabilito dal regolamento di cui al comma 6. 


12. Su richiesta della Conferenza o della Regione, possono essere costituiti appositi gruppi di lavoro tecnici, con funzioni istrutto- 
rie, di raccordo, collaborazione o concorso alle attività della Conferenza stessa. 


Note all’articolo 8 


—  Periltesto dell’articolo 1 della legge regionale 8/2001, vedi nota all’articolo 6. 


—  Iltesto dell’articolo 3 della legge regionale 8/2001, come da ultimo modificato dall’articolo 19, comma 1, della legge regionale 
23/2004, è il seguente: 


Art. 3 
(Collegio sindacale) 


1. Il Collegio sindacale delle Aziende sanitarie regionali svolge le funzioni previste dall’articolo 3 ter, commi 1 e 2, del decreto 
legislativo 502/1992, come inserito dall’articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 229/1999 e dall’articolo 37 della legge regionale 
49/1996. 


2. Il Collegio sindacale dura in carica tre anni ed è composto da cinque membri, di cui tre designati dalla Regione, che individua, 
altresì, il componente cui attribuire le funzioni di presidente, e due designati, rispettivamente: 


a) perle Aziende per i servizi sanitari, dalla Rappresentanza della Conferenza dei sindaci, di cui all'articolo 13, comma 2, della leg- 
ge regionale 12/1994 e successive modifiche; 


b) per le Aziende ospedaliere, dalla Conferenza permanente per la programmazione sanitaria, sociale e sociosanitaria regionale; 


c) perle Aziende ospedaliero-universitarie, uno dall’ Università degli studi e uno dalla Conferenza permanente per la programmazio- 
ne sanitaria, sociale e sociosanitaria regionale. 
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3. ABROGATO 


— Iltesto dell’articolo 3, comma 13, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come da ultimo modificato dall’articolo 3, 
comma 2, del decreto legislativo 229/1999, è il seguente: 


Art. 3 
(Organizzazione delle unità sanitarie locali) 
- omissis - 
13. Il direttore generale dell’unità sanitaria locale nomina i revisori con specifico provvedimento e li convoca per la prima seduta. 
Il presidente del collegio viene eletto dai revisori all’atto della prima seduta. Ove a seguito di decadenza, dimissioni o decessi il colle- 
gio risultasse mancante di uno o più componenti, il direttore generale provvede ad acquisire le nuove designazioni dalle amministra- 
zioni competenti. In caso di mancanza di più di due componenti dovrà procedersi alla ricostituzione dell’intero collegio. Qualora il di- 
rettore generale non proceda alla ricostituzione del collegio entro trenta giorni, la regione provvede a costituirlo in via straordinaria 
con un funzionario della regione e due designati dal Ministro del tesoro. Il collegio straordinario cessa le proprie funzioni all’atto 
dell’insediamento del collegio ordinario. L'indennità annua lorda spettante ai componenti del collegio dei revisori è fissata in misura 
pari al 10 per cento degli emolumenti del direttore generale dell’unità sanitaria locale. Al presidente del collegio compete una maggio- 
razione pari al 20 per cento dell’indennità fissata per gli altri componenti. 
- omissis - 


Note all’articolo 10 


—  Ildecreto del Ministro della salute del 15 luglio 1997 (“Recepimento delle linee guida dell’Unione europea di buona pratica clini- 
ca per la esecuzione delle sperimentazioni cliniche dei medicinali”) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 18 agosto 1997, n. 
191, S.O. 


— Ildecreto del Ministro della salute del 18 marzo 1998 (“Modalità per l'esenzione dagli accertamenti sui medicinali utilizzati nelle 
sperimentazioni cliniche’) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 28 maggio 1998, n. 122. 


Nota all’articolo 12 


— Il testo dell’articolo 2449 del codice civile è il seguente: 
Art. 2449 
(Società con partecipazione dello Stato o di enti pubblici) 


Se lo Stato o gli enti pubblici hanno partecipazioni in una società per azioni, lo statuto può ad essi conferire la facoltà di nominare 
uno o più amministratori o sindaci ovvero componenti del consiglio di sorveglianza. 


Gli amministratori e i sindaci o i componenti del consiglio di sorveglianza nominati a norma del comma precedente possono esse- 
re revocati soltanto dagli enti che li hanno nominati. 


Essi hanno i diritti e gli obblighi dei membri nominati dall'assemblea. Sono salve le disposizioni delle leggi speciali. 
Nota all’articolo 13 
— Iltesto dell’articolo 2 della legge regionale 8/2001 è il seguente: 
Art. 2 
(Atto aziendale) 
1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, con atto di indirizzo e coordina- 
mento, stabilisce i principi e i criteri per l’adozione, da parte delle Aziende sanitarie regionali, dell’atto aziendale di cui all’articolo 3, 


comma 1 bis, del decreto legislativo 502/1992, come inserito dall'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 229/1999 e modificato 
dall’articolo 1 del decreto legislativo 168/2000. 


Nota all’articolo 14 


— Il testo dell’articolo 7, commi 1 e 2, del decreto legislativo 288/2003 è il seguente: 
Art. 7 
(Patrimonio) 
1. Il patrimonio delle Fondazioni IRCCS e degli Istituti non trasformati è costituito da: 
a) i beni mobili e immobili di proprietà; 
b) i conferimenti degli eventuali partecipanti; 


c) i lasciti, le donazioni, le eredità e le erogazioni di qualsiasi genere, che siano accettati dagli Organi competenti. 
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2. Costituiscono ricavi delle Fondazioni IRCCS e degli Istituti non trasformati: 

a) i proventi derivanti dall’esercizio delle attività istituzionali ed eventuali specifici finanziamenti pubblici e privati; 
b) i frutti e le rendite generati dai beni non direttamente utilizzati per l’assolvimento delle finalità istituzionali; 

c) i proventi derivanti dall’esercizio delle attività strumentali di cui all’articolo 9; 


d) ilasciti, le donazioni, le eredità e le erogazioni di qualsiasi genere che siano accettati dagli organi competenti e non imputati a pa- 
trimonio. 


- omissis - 
Note all’articolo 15 


— L'Accordo I luglio 2004, emanato dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano (‘Atto di intesa recante: «Organizzazione, gestione e funzionamento degli istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifico non trasformati in fondazioni», di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288. Intesa ai sensi 
dell’articolo 5 del decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288 e dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131”), è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 26 luglio 2004, n. 173. 


— La sentenza della Corte costituzionale 23 giugno 2005, n. 270, è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 13 luglio 2005, n. 28. 


LAVORI PREPARATORI 


Progetto di legge n. 192 


-— d’iniziativa della Giunta regionale, resentato al Consiglio regionale il 22 maggio 2006 e assegnato alla III 
Commissione permanente il 30 maggio 2006, con parere della I e della VI Commissione permanente; 


— espresso parere favorevole dalla I Commissione permanente il 22 giugno 2006 e dalla VI Commissione 
permanente il 27 giugno 2006; 


— esaminato dalla III Commissione permanente nelle sedute del 14 e 29 giugno 2006 e del 14 luglio 2006; in 
quest’ultima seduta approvato a maggioranza, con modifiche, con relazione di maggioranza della consi- 
gliera Menosso e relazioni di minoranza dei consiglieri Blasoni e Ciriani; 


— esaminato dal Consiglio regionale nella seduta pomeridiana del 26 luglio 2006 e nella seduta antimeridia- 
na del 27 luglio 2006 e in quest’ultima approvato a maggioranza, con modifiche; 


— trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 6/5437-06 del 2 agosto 2006. 
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LEGGE REGIONALE 10 agosto 2006, n. 15. 
Modifica dell’articolo 23 della legge regionale 3 aprile 2003, n. 8 (Testo unico in materia di sport e 


tempo libero), recante norme per la tutela dei praticanti le attività sportive e per la valorizzazione del- 
la figura professionale dei laureati in scienze motorie. 


IL CONSIGLIO REGIONALE 


ha approvato 
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IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
promulga 
la seguente legge: 


Art. 1 
(Modifica dell’articolo 23 della legge regionale 8/2003) 


1. L'articolo 23 della legge regionale 3 aprile 2003, n. 8 (Testo unico in materia di sport e tempo libero), è 
sostituito dal seguente: 


«Art. 23 


(Tutela dei praticanti) 


1. Le strutture sportive aperte al pubblico per l’esercizio di attività motorie finalizzate a contribuire a un 
corretto sviluppo, mantenimento o recupero psico-fisico della persona si avvalgono della presenza costante di 
almeno un professionista qualificato in possesso di laurea in scienze motorie, di cui all’articolo 2 del decreto 
legislativo 8 maggio 1998, n. 178 (Trasformazione degli Istituti superiori di educazione fisica e istituzione di 
facoltà e di corsi di laurea e di diploma in scienze motorie, a norma dell’articolo 17, comma 115, della legge 
15 maggio 1997, n. 127), o del diploma universitario conseguito presso l’Istituto superiore di educazione fisi- 
ca (ISEF), ai sensi dell’articolo 24 della legge 7 febbraio 1958, n. 88 (Provvedimenti per l'educazione fisica), 
o in possesso di altri titoli equipollenti. 


2. Prima dell’inizio dell’attività, 1 gestori delle strutture sportive di cui al comma 1, comunicano al Comu- 
ne, mediante dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, il nominativo e i titoli previsti dal comma 1 del pro- 
fessionista che assume l’incarico di direttore tecnico. 


3. Il direttore tecnico ha la responsabilità dell’applicazione dei programmi svolti nella struttura. Il direttore 
tecnico è tenuto a verificare il possesso dell’idoneità fisica dei praticanti, comprovata dalla presentazione di 
apposita certificazione medica, ove prevista dalla normativa vigente, nonché il rispetto delle normative anti- 
doping. 


4. Le Province e i Comuni, qualora siano promotori di iniziative di attività motorie o sportive, a tutela del- 
la salute dei cittadini, sono tenuti ad avvalersi di soggetti in possesso dei titoli professionali di cui al comma 1. 


S. Sono escluse dall’applicazione delle disposizioni di cui al comma 1: 


a) le attività per l’educazione fisica previste dai programmi scolastici; 


b) le attività motorie disciplinate da norme approvate dalle Federazioni sportive nazionali e dagli enti di pro- 
mozione sportiva riconosciuti dal CONI; 


c) le attività libere amatoriali esercitate in modo individuale o collettivo, anche se svolte in aree pubbliche at- 
trezzate. 


6. Le violazioni degli obblighi di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 comportano la revoca degli incentivi previsti 
dalla presente legge e l’applicazione di una sanzione pecuniaria da un minimo di 1.000 euro a un massimo di 
10.000 euro a carico del gestore dell’attività. Le sanzioni sono irrogate secondo le modalità della legge regio- 
nale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’applicazione delle sanzioni amministrative regionali). Alla determi- 
nazione e irrogazione delle sanzioni provvede il Comune, salva la competenza della Regione, nel caso in cui il 
trasgressore sia il Comune. 


7. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1, nelle strutture sportive di cui al comma 1, possono operare an- 
che soggetti che abbiano svolto almeno ventiquattro mesi di attività negli ultimi cinque anni con riferimento 
alla data di entrata in vigore della legge regionale 10 agosto 2006, n. 15 e siano in possesso di titolo abilitativo 
rilasciato dalla Scuola centrale dello sport del CONI o da Federazioni sportive nazionali aderenti al CONI, o 
da enti di promozione sportiva riconosciuti dal CONI o abbiano frequentato appositi corsi di formazione isti- 
tuiti e riconosciuti dalla Giunta regionale.». 
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Art. 2 


(Norma transitoria) 
1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le strutture già in attività dovranno 
adeguarsi alle disposizioni di cui all’articolo 23, comma 1, della legge regionale 8/2003, come sostituito 
dall’articolo 1. 


La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. E’ fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 


Data a Trieste, addì 10 agosto 2006 


ILLY 
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NOTE 
Avvertenza 


Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 18, come da ulti- 
mo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modificate o alle quali è operato il rinvio. 


Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 
Note all’articolo 1 
— Il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 8 maggio 1998, n. 178, è il seguente: 


Art. 2 
(Istituzione del corso di laurea in scienze motorie) 
1. La ricerca scientifica e gli studi di livello superiore nel campo delle scienze motorie si svolgono nelle università. 


2. Il corso di laurea in scienze motorie è finalizzato all’acquisizione di adeguate conoscenze di metodi e contenuti culturali, scien- 
tifici e professionali nelle seguenti aree: 


a) didattico-educativa, finalizzata all’insegnamento nelle scuole di ogni ordine e grado; 

b) della prevenzione e dell’educazione motoria adattata, finalizzata a soggetti di diversa età e a soggetti disabili; 
c) tecnico-sportiva, finalizzata alla formazione nelle diverse discipline; 

d) manageriale, finalizzata all’organizzazione e alla gestione delle attività e delle strutture sportive. 


3. Con riferimento alle predette aree i regolamenti didattici di ateneo di cui all'articolo 11 della legge 19 novembre 1990, n. 341, 
definiscono il relativo ordinamento. In sede di prima applicazione i settori scientifico-disciplinari caratterizzanti sono indicati nella ta- 
bella allegata. 


4. Il corso di laurea ha durata quadriennale. L'accesso è a numero programmato, in relazione all’effettiva disponibilità di strutture 
e attrezzature didattiche, scientifiche e sportive idonee e previo accertamento dell’idoneità fisica per le attività disciplinari a prevalente 
contenuto tecnico-sportivo. 


5. Per le successive modifiche e integrazioni all'ordinamento degli studi del corso di laurea, per la definizione degli ordinamenti 
dei corsi di diploma e per l'aggiornamento dei settori scientifico-disciplinari, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 17, commi 
95 e 99, della legge 15 maggio 1997, n. 127. 


6. Il corso di laurea e i corsi di diploma sono di norma attivati nell’ambito di una specifica facoltà di scienze motorie con il concorso 
di altre facoltà e dipartimenti. Nel caso di attivazione di corso di laurea o di diploma in scienze motorie nell’ambito di facoltà diversa è 
comunque garantita la specifica finalizzazione dei corsi, assicurando la rilevanza dei settori scientifico-disciplinari di cui alla lettera B) 
dell’allegato. Per attivare la facoltà si applicano le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 
27 gennaio 1998, n. 25. Le relative modalità organizzative sono definite negli statuti e nei regolamenti didattici di ateneo. 
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7. Il diploma di laurea in scienze motorie non abilita all’esercizio delle attività professionali sanitarie di 
competenza dei laureati in medicina e chirurgia e di quelle di cui ai profili professionali disciplinati ai sensi 
dell’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 , e successive modificazioni e inte- 
grazioni. 


— Il testo dell’articolo 24 del della legge 7 febbraio 1958, n. 88, è il seguente: 
Art. 24 


Il corso di studi degli Istituti superiori di educazione fisica è triennale. Al termine di esso gli allievi che abbiano superato tutti gli 
esami di profitto sostengono un esame per il conseguimento del diploma di educazione fisica. 


Al primo anno degli Istituti superiori di educazione fisica si è iscritti mediante concorso per esame, per un numero di posti deter- 
minato annualmente dal Ministero della pubblica istruzione. Al concorso possono partecipare coloro che siano forniti di un titolo di 
istruzione media di secondo grado, valido per la immatricolazione a corsi di laurea universitari, o di diplomi di licenza degli istituti 
tecnici femminili. 


LAVORI PREPARATORI 


Proposta di legge n. 132 


— d’iniziativa dei consiglieri Menis, Disetti, Degano, Gerolin, Della Pietra, Dolenc, Monai, Canciani e Metz 
presentata al Consiglio regionale il 18 maggio 2005 e assegnata alla III Commissione permanente, il 25 
maggio 2005 e riassegnata, ai sensi del nuovo Regolamento interno, alla VI Commissione permanente il 
14 febbraio 2006; 


— esaminata dalla VI Commissione permanente nelle sedute del 11 maggio 2006, 17 maggio 2006 e del 30 
maggio 2006 e, in quest’ultima seduta, approvata a maggioranza, con modifiche, con relazione di maggio- 
ranza del consigliere Menis e di minoranza del consigliere Di Natale; 


— esaminata dal Consiglio regionale nella seduta pomeridiana del 6 luglio 2006 e nella seduta antimeridiana 
del 25 luglio 2006 e, in quest’ultima seduta, approvata all’unanimità senza modifiche. 


— trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 6/5454-06 del 3 agosto 2006. 
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LEGGE REGIONALE 10 agosto 2006, n. 16. 


Norme in materia di razionalizzazione fondiaria e di promozione dell’attività agricola in aree 
montane. 


IL CONSIGLIO REGIONALE 
ha approvato 
IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
promulga 


la seguente legge: 
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TITOLO I 
NORME GENERALI 


Capo I 
Finalità 
Art. 1 


(Obiettivi e modalità di intervento) 


1. La Regione Friuli Venezia Giulia, nell'esercizio della potestà legislativa di cui all’articolo 4, primo 
comma, numero 2), dello Statuto speciale della Regione Friuli Venezia Giulia, approvato con legge costituzio- 
nale 1/1963, in considerazione del preminente interesse pubblico di salvaguardia e di valorizzazione del terri- 
torio agroforestale montano di cui alla legge 31 gennaio 1994, n. 97 (Nuove disposizioni per le zone monta- 
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ne), con la presente legge ne promuove una gestione sostenibile attraverso gli strumenti della razionalizzazio- 
ne fondiaria e della promozione dell’attività agricola, definendo le relative procedure. 


2. L’azione della Regione, in armonia con gli indirizzi delle politiche agricola e ambientale dell’ Unione 
europea, è finalizzata: 


a) a una razionale utilizzazione del territorio montano, contrastando la frammentazione e la polverizzazione 
fondiaria; 


b) al mantenimento e al consolidamento del tessuto sociale vitale nelle zone rurali, contrastando l’ abbandono 
del territorio; 


c) allo sviluppo di attività economiche, al mantenimento e alla creazione di posti di lavoro, per garantire un 
migliore sfruttamento del potenziale esistente e favorire l’insediamento dei giovani agricoltori; 


d) alla prevenzione del dissesto idrogeologico e, più in generale, alla tutela e alla valorizzazione dell’ambien- 
te montano. 


3. La razionalizzazione fondiaria viene attuata attraverso la ricomposizione fondiaria, l’ingrossazione e il 
riordino delle proprietà polverizzate, l'arrotondamento delle superfici dei fondi, la rettificazione dei confini e 
la realizzazione delle eventuali opere infrastrutturali necessarie. 


4. Le procedure di gestione sostenibile del territorio agroforestale e di razionalizzazione fondiaria, appro- 
vate e finanziate dalla Regione, sono di regola informate al principio dell’adesione volontaria. 


5. La promozione dell’attività agricola, finalizzata alla costituzione e ottimizzazione delle imprese agrico- 
le, è attuata mediante la costituzione di consorzi e cooperative di proprietari, i piani di insediamento produtti- 
vo agricolo, la costituzione di imprese agricole funzionali e i negozi di accertamento dell’usucapione. 


Art. 2 
(Ambito di applicazione) 


1. La presente legge si applica a tutti i fondi situati nella regione Friuli Venezia Giulia e ricompresi nei 
territori classificati come montani dalla legislazione regionale vigente. 


2. Restano ferme le discipline statali e regionali dei fondi agro-silvo-pastorali di proprietà di organizzazio- 
ni, di associazioni, di consorzi di comunioni familiari montane comunque denominate, con personalità giuridi- 
ca di diritto privato, regolarmente iscritti nei libri fondiari o trascritti nei registri immobiliari con il vincolo 
dell’inalienabilità e dell’indivisibilità. 

3.1 fondi gravati da diritti di uso civico possono essere ricompresi nel piano di razionalizzazione fondia- 
ria; tale circostanza può determinare l’avvio della relativa procedura di liquidazione ai sensi della normativa 
vigente, da attivarsi nella fase esecutiva del piano. 

Art. 3 


(Definizione di imprenditore agricolo) 


1. Ai fini della presente legge è imprenditore agricolo chi esercita una delle attività previste dall’articolo 
2135 del codice civile. 


TITOLO I 
RAZIONALIZZAZIONE FONDIARIA 
Capo I 
Definizioni 
Art. 4 
(Modalità di razionalizzazione fondiaria) 


1. La razionalizzazione fondiaria può essere avviata secondo le seguenti modalità: 
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a) a iniziativa privata; 
b) a iniziativa pubblica da parte dei Comuni o delle Comunità montane. 
Art. 5 


(Soggetti attuatori) 


1.I Comuni o le Comunità montane sono i soggetti attuatori e sono autorizzati, nei territori di rispettiva 
competenza, a eseguire le attività di razionalizzazione fondiaria disciplinate dalla presente legge. 


Art. 6 


(Comprensorio di razionalizzazione fondiaria) 


1. Per comprensorio di razionalizzazione fondiaria si intende una zona montana nella quale lo stato di 
frammentazione, di polverizzazione e di dispersione della proprietà fondiaria è tale da influire negativamente 
sulle condizioni economico-sociali, da impedire l’esecuzione di opere di miglioramento strutturale e da osta- 
colare il razionale sfruttamento del suolo e il normale sviluppo dell’economia agricola. 


2. Possono essere incluse nel comprensorio aree a destinazione non agricola, funzionali all’assetto del com- 
prensorio medesimo. 


3. La dimensione del comprensorio, per superficie inclusa e per numero di proprietari interessati, deve es- 
sere idonea al perseguimento delle finalità di cui all’articolo 1. 


4. Per i terreni dello Stato, delle Province e dei Comuni si applicano le disposizioni di cui all’articolo 36 
del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215 (Nuove norme per la bonifica integrale). 


5. Resta ferma l’applicazione della disciplina vigente in materia di terre incolte, abbandonate o insuffi- 
cientemente coltivate nell’ipotesi in cui il fondo non sia di dimensioni così ridotte da determinare il ricorso 
alle misure disciplinate dalla presente legge. 


Capo II 


Redazione dei piani di razionalizzazione fondiaria 


Art. 7 


(Avvio del procedimento di razionalizzazione fondiaria) 


1. Il procedimento di razionalizzazione fondiaria prende avvio a iniziativa privata o a iniziativa pubblica 
dei Comuni o delle Comunità montane. Nel caso di iniziativa privata è richiesta l'adesione espressa di un nu- 
mero di proprietari interessati che rappresentino almeno il 60 per cento della superficie e, in base 
all’imponibile catastale, almeno il 60 per cento del valore delle aree. Nel caso di iniziativa di Comuni o Co- 
munità montane è richiesto il voto favorevole dell’organo competente dell’Ente. 


2. Per i piani a iniziativa privata il soggetto attuatore è scelto a maggioranza assoluta degli aderenti di cui 
al comma 1, tra il Comune o la Comunità montana competente per territorio. 


3. Nel caso di accoglimento della proposta il soggetto attuatore adotta con propria deliberazione uno sche- 
ma di intervento con i motivi tecnici dell’intervento, i criteri di massima cui si ispira la razionalizzazione fon- 
diaria, il perimetro del comprensorio interessato, lo stato attuale dei terreni, la loro potenzialità produttiva, i 
criteri di assegnazione dei terreni medesimi, il preventivo di spesa per la redazione e l’attuazione del piano di 
razionalizzazione, indicando altresì i terreni eventualmente esclusi dal piano di ricomposizione ai sensi 
dell’articolo 852 del codice civile. 


Art. 8 


(Proposta di intervento di razionalizzazione fondiaria) 


1. La proposta di intervento di razionalizzazione fondiaria è presentata, a cura del soggetto attuatore, 
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all’ Amministrazione regionale con la richiesta di finanziamento del piano; la proposta è corredata della deli- 
berazione di cui all'articolo 7, comma 3, dell’elenco dei proprietari interessati, della documentazione idonea a 
comprovare le adesioni all’intervento nei casi di iniziativa privata. 


2. Il Direttore centrale della struttura competente, verificata l’esistenza dell’interesse pubblico, approva 
con decreto la proposta e autorizza contestualmente il direttore del Servizio regionale competente a delegare 
al soggetto attuatore l'esecuzione dell’intervento nelle forme previste dall’articolo 51 della legge regionale 31 
maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori pubblici). Nel decreto possono essere impartite eventuali 
prescrizioni al soggetto attuatore il quale trasmette al Direttore medesimo, entro il termine di novanta giorni 
dal ricevimento dello stesso, l'assenso dei promotori o dell’organo competente dell’Ente, con le medesime 
maggioranze previste dall’articolo 7, comma 1. Acquisito tale assenso, la proposta di intervento è inserita ne- 
gli strumenti di programmazione regionale; qualora l’assenso non pervenga entro i suddetti termini il decreto 
è revocato. 


Art. 9 


(Progettazione del piano di razionalizzazione fondiaria) 


1. All’approvazione della proposta di cui all'articolo 8 segue la progettazione del piano di razionalizzazio- 
ne fondiaria che si articola nelle seguenti fasi: 


a) progettazione preliminare del piano di razionalizzazione fondiaria; 
b) stima dei terreni e piano di assegnazione; 
c) progettazione definitiva - esecutiva del piano di razionalizzazione fondiaria. 


Art. 10 


(Progetto preliminare del piano di razionalizzazione fondiaria) 


1. I soggetti attuatori delegati provvedono alla redazione del progetto preliminare del piano di razionaliz- 
zazione fondiaria che contiene i seguenti elaborati: 


a) elaborati di analisi dello stato di fatto su carta tecnica regionale anche in formato digitale recanti: 


1) assetto della proprietà fondiaria; 
2) uso del suolo con l’indicazione delle colture in atto; 
3) estratto del piano regolatore generale comunale con l’indicazione di tutti i vincoli esistenti; 


4) indicazione delle infrastrutture esistenti; 


b) elenco dei proprietari e delle relative particelle catastali con l’indicazione, per ognuna, dei diritti reali esi- 
stenti; 


c) elaborati di progetto recanti: 


1) relazione indicante i criteri ai quali si ispira la razionalizzazione fondiaria e gli obiettivi perseguiti, 
nonché l’individuazione dei soggetti da convocare ai sensi dell’articolo 11, comma 1; 


2) elenco previsionale delle particelle dei proprietari con i diritti reali; 


3) elenco delle opere pubbliche necessarie e complementari alla realizzazione del piano, con relativa re- 
lazione e preventivo di spesa; 


4) ricognizione topografica della vegetazione esistente; 


5) cartografia recante l’individuazione degli ambiti particolarmente sensibili, nonché l’indicazione degli 
interventi per la loro tutela e valorizzazione; 


6) eventuale relazione relativa alla caratterizzazione del compendio unico disciplinato dall’articolo 5 bis 
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del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, 
a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57), come inserito dall’articolo 7 del decreto legi- 
slativo 99/2004 e modificato dall’articolo 3 del decreto legislativo 101/2005; 


7) eventuale relazione sulla caratterizzazione dei piani di insediamento produttivo agricolo di cui 
all’articolo 27; 


8) eventuale relazione sull’organizzazione delle aree nelle quali è prevista la costituzione di imprese agri- 
cole funzionali di cui all’articolo 28; 


9) preventivo sommario di spesa. 


Art. 11 


(Procedure di approvazione del progetto preliminare) 


1. Il soggetto attuatore, adottato il progetto preliminare, convoca la conferenza di servizi, di cui 
all’articolo 22 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso), e successive modifiche, per l’esame del progetto preliminare del piano 
di razionalizzazione fondiaria. 


2. Il progetto preliminare, recepite le eventuali prescrizioni della conferenza di servizi, è approvato 
dall’organo competente del soggetto attuatore. Ad avvenuta approvazione, il direttore del Servizio regionale 
competente eroga l’anticipo del finanziamento ai sensi dell’articolo 24. 


Art. 12 


(Stima dei terreni e piano di assegnazione) 


1. A seguito dell’approvazione del progetto preliminare del piano di razionalizzazione fondiaria, il sogget- 
to attuatore nomina una commissione tecnica con il compito di provvedere alla stima dei terreni tenendo conto 
dell’eventuale presenza di colture poliennali o di investimenti fissi, e di redigere sulla base del progetto preli- 
minare il piano di assegnazione dei terreni. 


2. Fanno parte di diritto della commissione tecnica i membri designati dalle organizzazioni professionali 
agricole regionali più rappresentative a livello locale. 


3. La stima è particellare, sintetica, comparativa, basata su fondi campione e riguardante il suolo nudo. 


4. Il criterio generale per la costituzione di unità fondiarie risulta dalla riunione degli appezzamenti al fine 
di assegnare a ogni proprietario, in cambio dei propri terreni, un unico appezzamento o anche più di uno, se 
ciò convenga ai fini del perseguimento delle finalità di cui all’articolo 1. 


5. Gli eventuali aumenti e diminuzioni nel totale della superficie produttiva, derivanti dalla nuova sistema- 
zione, vanno a vantaggio o a carico dei proprietari in proporzione del valore iniziale dei loro terreni. 


6. Il conguaglio in denaro per la differenza di valore, in più o in meno, dei terreni scambiati, deve essere 
possibilmente evitato e in ogni caso non superare il limite di cui all'articolo 22 del regio decreto 215/1933, 
fatto salvo quanto previsto dal comma 7 e nei casi di individuazione del compendio unico. 


7. Per il perseguimento delle finalità di cui all’articolo 1, il limite di cui all’articolo 22 del regio decreto 
215/1933 può essere superato con l’assenso del proprietario interessato. Nel caso in cui la dimensione delle 
particelle sia tale da non consentire una razionale coltivazione, con l’assenso del proprietario interessato, il 
conguaglio in denaro raggiunge l’intero valore e non si dà luogo alla nuova assegnazione. 


8. Il piano di assegnazione dei terreni è approvato con il voto favorevole di un numero di proprietari inte- 
ressati che rappresentino almeno il 60 per cento della superficie e, in base all’imponibile catastale, almeno il 
60 per cento del valore delle aree. Qualora la razionalizzazione fondiaria sia stata avviata su iniziativa di un 
Comune o di una Comunità montana, il piano di assegnazione è approvato con il voto favorevole del rispetti- 
vo organo competente. 


9. Nei casi in cui non si verifichino le condizioni di cui al comma 8 il piano di assegnazione è respinto e 
vengono revocati la delegazione e il finanziamento. 
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10. Il piano di assegnazione su iniziativa del Comune o della Comunità montana può prevedere anche 


l’assegnazione ai nuovi proprietari dei terreni secondo le procedure di cui all’articolo 34, primo comma, del 
regio decreto 215/1933; in tal caso non si applicano i commi 5 e 6. I criteri di assegnazione sono previsti nei 
bandi di gara in conformità alle finalità della presente legge. 


di 


Î) 


2) 
h) 


i) 


di 


a) 


b) 


Art. 13 


(Progetto definitivo - esecutivo del piano) 


1. I soggetti attuatori provvedono alla redazione del progetto definitivo - esecutivo che costituisce il piano 
razionalizzazione fondiaria e che si compone dei seguenti elaborati: 


relazione finale con i criteri ai quali si ispira la razionalizzazione fondiaria e obiettivi perseguiti; 
piano di assegnazione dei terreni con planimetria del nuovo assetto della proprietà fondiaria; 

elenco recante l’indicazione dei compendi unici, qualora previsti; 

registro dei movimenti della proprietà, contenenti per ogni ditta gli elementi catastali di carico e scarico 
dei terreni posseduti e di quelli di nuova assegnazione, la stima valutativa delle superfici oggetto di per- 
muta e l’eventuale conguaglio in denaro; 

elenco recante l’indicazione dei diritti reali preesistenti con il nome dei relativi titolari, sulla base delle de- 
nunce dei proprietari e delle risultanze dei pubblici registri, nonché la determinazione della parte dei terre- 


ni su cui devono essere trasferiti i diritti reali di godimento e le ipoteche; 


elenco descrittivo e foglio di mappa delle servitù prediali richieste dalla nuova sistemazione, anche se cor- 
rispondono a quelle preesistenti; 


individuazione degli interventi necessari alla tutela e valorizzazione degli ambiti particolarmente sensibili; 
indicazione delle opere pubbliche di interesse comune necessarie e complementari alla realizzazione del 
piano, in particolare delle infrastrutture viarie, delle aree di conservazione e ricostituzione vegetale, delle 
sistemazioni agrarie e delle reti irrigue e della relativa spesa; 


preventivo di spesa del piano. 


Capo II 
Adozione e approvazione del piano di razionalizzazione fondiaria 
Art. 14 


(Adozione del piano di razionalizzazione fondiaria) 


1. L'adozione del piano di razionalizzazione fondiaria, previa acquisizione in sede di conferenza di servizi 
tutti i pareri e autorizzazioni necessari, avviene: 


per i casi di iniziativa privata, con il voto favorevole di un numero di proprietari interessati alla realizza- 
zione della razionalizzazione fondiaria che rappresenti almeno il 60 per cento della superficie e, in base 


all’imponibile catastale, almeno il 60 per cento del valore delle aree, a cui segue conforme deliberazione 
del soggetto attuatore; 


per i casi di iniziativa del Comune o della Comunità montana, con il voto favorevole dell’organo compe- 
tente del soggetto attuatore. 


Art. 15 


(Deposito del piano di razionalizzazione fondiaria) 


1. Il piano è depositato, a cura del soggetto attuatore, presso i Comuni interessati. 
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2. Il soggetto attuatore dà contestualmente notizia dell’avvenuto deposito mediante pubblicazione nel Bol- 
lettino ufficiale della Regione e affissione all'Albo pretorio dei Comuni interessati. 


3. Il soggetto attuatore dà contestualmente notizia dell’avvenuto deposito ai proprietari, ai creditori ipote- 
cari e agli altri titolari di diritti reali, come risultanti dai pubblici registri immobiliari alla data di adozione del 
piano, mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento. Qualora il numero dei proprietari sia superio- 
re a cinquanta si applicano le disposizioni di cui all’articolo 11, comma 2, del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espro- 
priazione per pubblica utilità (testo A). 


4. Le eventuali osservazioni od opposizioni sono presentate a uno dei Comuni presso i quali è avvenuto il 
deposito entro trenta giorni dal ricevimento dell’avviso. I Comuni trasmettono le osservazioni e le opposizioni 
al soggetto attuatore il quale si pronuncia motivatamente sulle stesse e provvede, eventualmente, a modificare 
il piano in accoglimento di esse ovvero decide la sua rielaborazione. 


5. Il soggetto attuatore trasmette il piano e le eventuali osservazioni e opposizioni non accolte, unitamente 
alle proprie controdeduzioni, all’ Amministrazione regionale. 


Art. 16 


(Approvazione del piano di razionalizzazione fondiaria) 


1. La Giunta regionale, valutate le osservazioni e le opposizioni non accolte dal soggetto attuatore, appro- 
va il piano di razionalizzazione fondiaria. 


2. La deliberazione della Giunta regionale di approvazione del piano è pubblicata nel Bollettino ufficiale 
della Regione. 


Art. 17 


(Efficacia del piano di razionalizzazione fondiaria) 


1. L’efficacia dell’approvazione del piano decorre dal quindicesimo giorno successivo alla pubblicazione 
della deliberazione di cui all’articolo 16, comma 2. 


2. L'approvazione del piano costituisce dichiarazione di pubblica utilità e, per le opere ivi previste, vinco- 
lo preordinato all’esproprio ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 327/2001, nonché variante al 
piano regolatore comunale. 


3. Nel caso in cui il piano preveda l’esecuzione di lavori, i soggetti attuatori di cui all’articolo 5 possono 
motivatamente differire il trasferimento dei diritti di proprietà e degli altri diritti reali, conseguenti al riordino 
fondiario, alla data del provvedimento di approvazione del progetto definitivo dei lavori, redatto ai sensi 
dell’articolo 8, comma 4, della legge regionale 14/2002. 


4. Nel caso in cui il piano preveda l’esecuzione di lavori, la dichiarazione di pubblica utilità e la dichiara- 
zione di urgenza e indifferibilità degli stessi consegue all’atto di approvazione del progetto definitivo, ai sensi 
dell’articolo 67, comma 1, della legge regionale 14/2002. 


S. L'approvazione del piano decade qualora non vengano approvati i progetti definitivi dei lavori entro 
cinque anni dalla data di approvazione dello stesso. 


Art. 18 
(Effetti dell’approvazione del piano) 


1. Ai sensi dell’articolo 29 del regio decreto 215/1933 e dell’articolo 855 del codice civile, l’efficacia 
dell’approvazione del piano di razionalizzazione fondiaria produce il trasferimento dei diritti di proprietà e 
degli altri diritti reali, nonché l’imposizione delle servitù previste dal piano. 


2. Il soggetto attuatore, entro il termine di un anno dai trasferimenti dei diritti di proprietà e degli altri di- 
ritti reali, nonché dall’imposizione delle servitù previste dal piano, provvede alla trascrizione o iscrizione dei 
diritti reali, al trasferimento delle ipoteche sui fondi di nuova assegnazione, alle volture catastali, al pagamen- 


Suppl. straord. N. 8 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA 16/8/2006 - 27 


to e alla riscossione dei conguagli in denaro relativi alle permute e all’immissione nel possesso dei terreni di 
nuova assegnazione. 


3. Ai trasferimenti, pagamenti, trascrizioni e tutti gli atti da compiersi in esecuzione del presente titolo si 
applica l’articolo 37, comma 1, del regio decreto 215/1933. 


4. Nei territori in cui vige, ai sensi del regio decreto 28 marzo 1929, n. 499 (Disposizioni relative ai libri 
fondiari nei territori delle uove province), il sistema tavolare basato sul principio della pubblicità costitutiva, 
il provvedimento di approvazione del piano di razionalizzazione fondiaria, divenuto efficace, costituisce titolo 
per l’intavolazione dei diritti. 


Capo IV 
Disposizioni comuni per la razionalizzazione fondiaria 
Art. 19 
(Vincolo di indivisibilità) 


1. I terreni rientranti nel comprensorio di razionalizzazione fondiaria sono considerati unità indivisibili per 
venti anni dal momento di efficacia del piano di razionalizzazione fondiaria e durante tale periodo non posso- 
no essere frazionati per effetto di trasferimenti a causa di morte o per atti tra vivi. Il predetto vincolo di indivi- 
sibilità deve essere trascritto o iscritto nei pubblici registri immobiliari a cura dei soggetti attuatori. 


2. In caso di violazione del vincolo di unità indivisibile di cui al comma 1, si applica quanto disposto 
dall’articolo 5 bis della legge 97/1994, come inserito dall’articolo 52, comma 21, della legge 448/2001, nonché 
la restituzione delle somme percepite a titolo di rimborso di cui all’articolo 30, oltre gli interessi legali maturati. 


Art. 20 
(Disciplina dei diritti reali e dei diritti personali di godimento) 


1. Per la disciplina dei diritti reali sui terreni di nuova assegnazione trova applicazione l’articolo 25 del re- 
gio decreto 215/1933. 


2. In caso di scioglimento dei contratti di affitto di fondo rustico aventi a oggetto fondi interessati alla ra- 
zionalizzazione fondiaria, l’affittuario avrà diritto al pagamento di un equo indennizzo fissato dall’articolo 43 
della legge 3 maggio 1982, n. 203 (Norme sui contratti agrari). 

Art. 21 
(Manutenzione delle opere pubbliche previste dal piano) 


1. Salvo quanto previsto dall’articolo 26, la manutenzione delle opere pubbliche previste dal piano di ra- 
zionalizzazione fondiaria, a decorrere dalla data di approvazione del certificato di collaudo delle stesse, spetta 
al soggetto attuatore. 


Art. 22 
(Viabilità all’interno del comprensorio di razionalizzazione fondiaria) 


1. All’eventuale nuova viabilità all’interno dei piani di razionalizzazione fondiaria contribuiscono tutti i 
proprietari interessati dal piano proporzionalmente alla superficie posseduta. 


2. Le strade realizzate all’interno del comprensorio di razionalizzazione fondiaria sono classificate strade 
vicinali dalla data di approvazione del certificato di collaudo delle stesse. 


Art. 23 
(Aree destinate a verde pubblico) 


1. Nel piano di razionalizzazione fondiaria è mantenuta per intero la superficie preesistente destinata a 
verde pubblico. 
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Art. 24 


(Finanziamento del piano di razionalizzazione fondiaria) 
1. Il finanziamento del piano è a totale carico della Regione. 


2. Le modalità di erogazione del finanziamento del piano di razionalizzazione fondiaria al soggetto attua- 
tore sono le seguenti: 


a) acconto pari al 50 per cento all’approvazione del progetto preliminare di razionalizzazione fondiaria; 

b) saldo ad avvenuta approvazione del piano da parte della Giunta regionale; 

c) qualora l'adesione alla proposta di intervento di razionalizzazione fondiaria di cui all’articolo $ sia unani- 
me, l’erogazione del finanziamento avviene in unica soluzione a seguito dell’approvazione del progetto 


preliminare di razionalizzazione fondiaria. 


3. Con il primo finanziamento dei lavori previsti dal piano di razionalizzazione fondiaria è finanziata an- 
che la trascrizione o iscrizione del piano medesimo. 


TITOLO HI 
PROMOZIONE DELL’ATTIVITÀ AGRICOLA 


Capo I 
Organizzazione e pianificazione dell’attività agricola 
Art. 25 
(Modalità di promozione dell’attività agricola) 

1. Per promozione dell’attività agricola si intende l’insieme delle misure atte a incentivare, nel rispetto 
delle norme comunitarie in materia di aiuti all’agricoltura, la costituzione e l’ottimizzazione delle imprese 
agricole. 

2. La promozione dell’attività agricola può essere realizzata secondo le seguenti modalità: 

a) costituzione di consorzi di proprietari; 
b) piano di insediamento produttivo agricolo; 
c) costituzione di imprese agricole funzionali; 


d) negozi di accertamento dell’usucapione. 


Art. 26 


(Consorzi di proprietari) 


1.I Comuni e le Comunità montane favoriscono lo sviluppo delle attività agricole mediante la promozione 
di consorzi o cooperative fra i proprietari dei fondi rientranti nei comprensori medesimi. 


2. I soggetti attuatori di cui all’articolo 5 possono affidare ai consorzi o alle cooperative di proprietari 
compiti di gestione, conservazione e miglioramento del territorio a fini agricoli, nonché di manutenzione delle 
opere pubbliche previste dal piano di razionalizzazione fondiaria. 

Art. 27 


(Piano di insediamento produttivo agricolo) 


1.I Comuni dotati di piano regolatore generale possono formare un piano delle aree da destinare a insedia- 
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menti produttivi agricoli. Il piano di insediamento produttivo agricolo costituisce a tutti gli effetti piano comu- 
nale di settore, ai sensi dell’articolo 34 della legge regionale 19 novembre 1991, n. 52 (Norme regionali in 
materia di pianificazione territoriale ed urbanistica), e successive modifiche. 


2. Più Comuni limitrofi possono convenzionarsi o costituirsi in consorzio per la formazione di un piano di 
insediamento produttivo agricolo. 


3. La Regione è autorizzata a finanziare la progettazione e la realizzazione dei piani di insediamento pro- 
duttivo agricolo; il contributo regionale può essere concesso fino al 100 per cento della spesa relativa alla pro- 
gettazione, alla realizzazione delle infrastrutture, ai frazionamenti dei terreni e alle spese notarili, e dei costi 
per l’acquisizione delle aree. 


4. Preventivamente all’adozione del piano, il Comune comunica agli interessati l’avvio del procedimento 
che condurrà all’ apposizione del vincolo preordinato all’esproprio. In conseguenza dell’approvazione del pia- 
no il Comune espropria le aree e gli edifici che risultano indispensabili per assicurare il raggiungimento degli 
obiettivi del piano medesimo. 


S. Il piano, per essere approvato, deve contenere tra i propri elaborati il piano particellare di esproprio con 
la descrizione dei beni da espropriare, l’elencazione delle particelle con i dati identificativi catastali, le relati- 
ve superfici e il tipo di colture in atto, l'individuazione di tutti i proprietari con l’indicazione delle somme of- 
ferte a ciascuno per l’espropriazione dei beni di proprietà. 


6. Allorché il numero dei proprietari sia superiore a cinquanta, si osservano le forme di cui agli articoli 11, 
comma 2, 22, comma 1, e 22 bis, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 327/2001. 


7. Le aree comprese nel piano sono assegnate, a titolo di proprietà o di affitto, agli imprenditori agricoli 
mediante forma a evidenza pubblica. Il soggetto attuatore può stabilire, nei limiti previsti dalla legislazione vi- 
gente, forme di incentivo a favore degli imprenditori agricoli assegnatari, anche mediante riduzione dei costi 
delle aree assegnate agli stessi. 


8. Nel piano di insediamento produttivo agricolo sono altresì stabilite le categorie dei soggetti assegnatari 
e i criteri di priorità da rispettare nell’assegnazione delle aree, con prevalenza ai giovani imprenditori e ai pro- 
getti finalizzati all’ottenimento di produzioni di qualità e al risparmio energetico così come individuati dagli 
strumenti di programmazione regionale di settore. 


Art. 28 


(Costituzione di imprese agricole funzionali) 


1. Per le finalità di cui all'articolo 1, i Comuni e le Comunità montane promuovono, con iniziativa diretta 
o a seguito di richiesta, l’imprenditorialità locale e l’attrazione di imprenditorialità esterna mediante la costi- 
tuzione di imprese agricole funzionali conformemente ai criteri stabiliti dalla normativa comunitaria, statale e 
regionale. 


2. Ai fini del comma 1 i Comuni e le Comunità montane procedono annualmente alla ricognizione delle 
esigenze imprenditoriali e delle disponibilità di terreni agricoli e, anche avvalendosi di soggetti esterni, curano 
l'affidamento in gestione dei predetti terreni agli imprenditori agricoli richiedenti, dando priorità ai giovani 
imprenditori. 


3.1 Comuni e le Comunità montane concedono ai proprietari che, nelle forme previste dal comma 2, ab- 
biano stipulato contratti d’affitto della durata di almeno dieci anni, un premio pari al 2 per cento 
dell’indennità spettante in caso di esproprio senza tenere conto di eventuali maggiorazioni previste a favore di 
determinate categorie di soggetti. 


Art. 29 


(Ulteriori disposizioni per la promozione dell’attività agricola) 


1. Al fine di promuovere l’attività agricola nelle zone montane della regione, i Comuni e le Comunità 
montane possono avvalersi di società a prevalente partecipazione pubblica per effettuare: 
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a) acquisti e vendite di terreni agricoli, nell’ambito delle operazioni di razionalizzazione fondiaria, da desti- 
narsi alla costituzione di imprese agricole funzionali di cui all’articolo 28; 


b) acquisti di terreni agricoli per consentire operazioni di permuta a favore di imprenditori agricoli espropria- 
ti nell’ambito di attuazione di piani industriali o artigianali che prevedono l’espropriazione per pubblica 
utilità; 


c) acquisti di terreni agricoli, ivi compresa la realizzazione di strutture e infrastrutture, da mettere a disposi- 
zione di imprenditori agricoli per la costituzione di compendi unici. 


Art. 30 


(Negozi di accertamento dell’usucapione) 


1.I Comuni e le Comunità montane promuovono la stipulazione fra i soggetti interessati di negozi di ac- 
certamento dell’usucapione delle rispettive proprietà immobiliari e delle servitù a esse relative. 


2. Nei territori montani le spese tecniche e notarili relative ai negozi di accertamento dell’usucapione pos- 
sono essere rimborsate, dai Comuni e dalle Comunità montane, nella misura massima del 100 per cento della 
spesa ammessa. 


3. Nei territori montani possono essere rimborsate, dai Comuni e dalle Comunità montane, nella misura 
massima del 100 per cento della spesa ammessa, anche le spese legali relative ad azioni giudiziarie di accerta- 
mento dell’usucapione instaurate in seguito a mancanza, assenza o irreperibilità del proprietario. 


TITOLO IV 
NORME FINANZIARIE E FINALI 


Capo II 


Norme finanziarie e finali 


Art. 31 


(Agevolazioni finanziarie) 


1. La Regione, per le finalità di cui alla presente legge, assicura adeguate risorse finanziarie ai Comuni e 
alle Comunità montane, fermi restando i finanziamenti regionali di cui agli articoli 24 e 27 e gli incentivi pre- 
visti da altre norme a favore del settore agricolo. 


2. Eventuali proventi derivanti da forme di assegnazione di cui all'articolo 27, comma 7, sono reinvestite 
dai Comuni nella promozione dell’attività agricola. 


Art. 32 


(Norme finanziarie) 


1. Per le finalità previste dall’articolo 24 è autorizzata la spesa di 300.000 euro per l’anno 2006 a carico 
dell’unità previsionale di base 11.2.330.2.362 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2006-2008 e del bilancio per l’anno 2006 con riferimento al capitolo 4004 (2.1.232.3.10.10) di nuova 
istituzione nel documento tecnico allegato ai bilanci medesimi alla rubrica n. 330 - Servizio n. 220 - Bonifica 
e Irrigazione - spese d’investimento - con la denominazione «Finanziamento ai Comuni e alle Comunità mon- 
tane per la realizzazione di piani di razionalizzazione fondiaria nel territorio montano regionale» e con lo stan- 
ziamento di 300.000 euro per l’anno 2006. 


2. Per le finalità previste dall’articolo 27 è autorizzata la spesa di 200.000 euro per l’anno 2006 a carico 
dell’unità previsionale di base 11.2.330.2.362 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2006-2008 e del bilancio per l’anno 2006 con riferimento al capitolo 4005 (2.1.232.3.10.10) di nuova 
istituzione nel documento tecnico allegato ai bilanci medesimi alla rubrica n. 330 - Servizio n. 220 - Bonifica 
e Irrigazione - spese d’investimento - con la denominazione «Finanziamento ai Comuni per la progettazione e 
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realizzazione di piani di insediamento produttivo agricolo» e con lo stanziamento di 200.000 euro per l’anno 
2006. 


3. Agli oneri derivanti dalle autorizzazioni di spesa disposte dai commi 1 e 2 si provvede mediante prele- 
vamento di complessivi 500.000 euro per l’anno 2006, dall’apposito fondo globale iscritto sull’unità previsio- 
nale di base 53.6.250.2.9 - capitolo 9710 - (partita n. 35 - del prospetto D/2 allegato al documento tecnico) il 
cui stanziamento è conseguentemente ridotto di pari importo. 


La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiun- 
que spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 


Data a Trieste, addì 10 agosto 2006 


ILLY 


A04 
06_SS8_1_LRE_004_PR 16_ALL 


NOTE 
Avvertenza 


Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 18, come da ulti- 
mo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modificate o alle quali è operato il rinvio. 


Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 
Nota all’articolo 1 


- Il testo dell’articolo 4 della legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 (Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia), 
come da ultimo modificato dall’articolo 5, comma 1, lettera b), della legge costituzionale 2/2001, è il seguente: 


Art. 4 


In armonia con la Costituzione, con i principi generali dell’ordinamento giuridico della Repubblica, con le norme fondamentali 
delle riforme economico-sociali e con gli obblighi internazionali dello Stato, nonché nel rispetto degli interessi nazionali e di quelli 
delle altre Regioni, la Regione ha potestà legislativa nelle seguenti materie: 


1) ordinamento degli Uffici e degli Enti dipendenti dalla Regione e stato giuridico ed economico del personale ad essi addetto: 


1 bis) ordinamento degli enti locali e delle relative circoscrizioni; 


2) agricoltura e foreste, bonifiche, ordinamento delle minime unità culturali e ricomposizione fondiaria, irrigazione, opere di mi- 
glioramento agrario e fondiario, zootecnia, ittica, economia montana, corpo forestale; 


3) caccia e pesca; 

4) usi civici; 

5) impianto e tenuta dei libri fondiari; 

6) industria e commercio; 

7) artigianato; 

8) mercati e fiere; 

9) viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse locale e regionale; 

10) turismo e industria alberghiera; 

11) trasporti su funivie e linee automobilistiche, tranviarie e filoviarie, di interesse regionale; 
12) urbanistica; 


13) acque minerali e termali; 
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14) istituzioni culturali, ricreative e sportive; musei e biblioteche di interesse locale e regionale. 
Nota all’articolo 3 


—  Iltesto dell’articolo 2135 del codice civile, come sostituito dall’articolo 1, comma I, del decreto legislativo 228/2001, è il seguen- 
te: 


Art. 2135 
(Imprenditore agricolo) 


È imprenditore agricolo chi esercita una delle segue ti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, allevamento di animali e atti- 
Vità connesse. 


Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di animali si intendono le attività dirette alla cura e allo sviluppo di 
un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, 
il bosco o le acque dolci, salmastre o marine. 


Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conserva- 
zione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltiva- 
zione del fondo o del bosco o dall’allevamento di animali, nonché le attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante 
l’utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività agricola esercitata, ivi comprese le 
attività di valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come definite dalla legge. 


Nota all’articolo 6 


—  Iltesto dell’articolo 36 del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215, è il seguente: 
Art. 36 


Le disposizioni del presente capo si applicano anche ai terreni di pertinenza dello Stato, delle Province e dei Comuni. 


All’approvazione del piano si provvede di concerto col Ministro per le finanze, se il riordinamento riguardi terreni di pertinenza 
dello Stato e di concerto col Ministro per l’interno, se si tratti di terreni appartenenti a Province o a Comuni. 


Nota all’articolo 7 


— Il testo dell’articolo 852 del codice civile è il seguente: 
Art. 852 
(Terreni esclusi dai trasferimenti) 
Dai trasferimenti coattivi previsti dall’articolo precedente sono esclusi: 
1) gli appezzamenti forniti di casa di abitazione civile o colonica; 
2) i terreni adiacenti ai fabbricati e costituenti dipendenze dei medesimi; 
3) le aree fabbricabili; 
4) gli orti, i giardini, i parchi; 
5) i terreni necessari per piazzali o luoghi di deposito di stabilimenti industriali o commerciali; 
6) i terreni soggetti a inondazioni, a scoscendimenti o ad altri gravi rischi; 


7) i terreni che per la loro speciale destinazione, ubicazione o singolarità di coltura presentano caratteristiche di spiccata indivi- 
dualità. 


Nota all’articolo 8 


- Il testo dell’articolo 51 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14, come da ultimo modificato dall’articolo 20, comma 1, della 
legge regionale 9/2006, è il seguente: 


Art. Sl 


(Delegazione amministrativa intersoggettiva) 


1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a provvedere alla progettazione e all’esecuzione di lavori pubblici di propria com- 
petenza, mediante delegazione amministrativa intersoggettiva ai soggetti e nelle materie di cui ai commi 2 e 3. 


2.I soggetti delegatari possono essere individuati tra i seguenti: 


a) Enti locali e loro consorzi; 
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b) consorzi di bonifica; 

c) Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, anche tramite le loro aziende speciali; 
d) consorzi tra enti pubblici; 

e) società di cui all’articolo 116 del decreto legislativo 267/2000; 

f) società a prevalente partecipazione regionale; 

g) enti e consorzi per lo sviluppo industriale. 


3. Ai soggetti di cui al comma 2 possono essere delegati: 


a) lavori in materia di agricoltura relativi all'esecuzione e manutenzione di opere di bonifica, di sistemazione idraulico-agraria, di ir- 
rigazione, di ricomposizione fondiaria e di tutela e ripristino ambientali di cui all’articolo 2 del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 
215, ivi inclusi la redazione e l’aggiornamento dei piani generali di bonifica comprensoriali e di tutela del territorio di cui 
all’articolo 4 del regio decreto 215/1933; 


b) lavori in materia ambientale relativi all'esecuzione e manutenzione di opere idrauliche e di sistemazione idrogeologica, nonché di 
prevenzione o conseguenti a calamità naturali; 


c) lavori in materia di forestazione e di tutela dell'ambiente montano relativamente alle sistemazioni idraulico-forestali, agli inter- 
venti di selvicoltura e di difesa dei boschi dagli incendi; 


d) lavori in materia di viabilità e trasporti; 
e) lavori in materia marittimo-portuale e di navigazione interna. 

4. La delegazione amministrativa intersoggettiva può essere disposta dalla Giunta regionale solo nei confronti di soggetti adegua- 
tamente organizzati ai fini dell’esecuzione dei lavori. La Giunta regionale può decidere che l’opera realizzata sia acquisita a titolo gra- 


tuito al demanio di altro ente pubblico. 


5. La deliberazione di cui al comma 4 è assunta sulla base di una relazione tecnica predisposta dalla struttura competente per ma- 
teria che individua le opere da realizzare in delegazione amministrativa, la tipologia costruttiva e i costi preventivati. 


6.1 soggetti delegatari operano nei confronti dei terzi in nome proprio, nell’ambito di propria competenza e con piena autonomia 
e responsabilità, e a essi sono imputabili gli effetti giuridici e le responsabilità, anche verso i terzi, connesse all’attività di progettazio- 
ne, direzione, esecuzione e collaudo dei lavori. 


7.L’atto di delegazione deve contenere gli elementi che regolano il rapporto tra 1’ Amministrazione regionale delegante e il sog- 
getto delegatario; in particolare deve comunque prevedere: 


a) l’eventuale predisposizione, a cura del delegatario, dei progetti; 


b) l’acquisizione da parte del delegatario delle autorizzazioni necessarie entro i termini stabiliti, nonché l’eventuale espletamento 
delle attività espropriative o acquisitive di immobili; 


c) l’approvazione del progetto definitivo da parte del direttore di servizio competente; 
d) (SOPPRESSA); 
e) la partecipazione dell’ Amministrazione regionale delegante alla vigilanza sui lavori; 


f) le modalità e i termini per la consegna dell’opera all’ Amministrazione regionale delegante, ovvero per l'acquisizione diretta 
dell’opera ultimata ad altro demanio pubblico, previa autorizzazione della Giunta regionale; 


g) il trasferimento al soggetto delegatario delle risorse necessarie allo svolgimento dei compiti attribuiti con l’atto di delegazione, 
nella misura del 10 per cento contestualmente all’atto di delegazione, nella misura dell’ulteriore 80 per cento del quadro econo- 
mico post-appalto alla consegna e nella misura dell’importo rimanente all’accertamento finale della spesa, conseguente 
all’approvazione da parte del soggetto delegatario degli atti di contabilità finale e di collaudo; 

h) le modalità e i termini per la manutenzione delle opere fino alla consegna; 


i) i casi di decadenza della delegazione e le modalità per la relativa declaratoria. 


8. Gli oneri per spese tecniche, generali e di collaudo, nonché per imprevisti, premi di accelerazione e per la costituzione del fon- 
do per accordi bonari sono determinati ai sensi dell’articolo 56, comma 2. 


9. Le disposizioni di cui al comma 1 trovano applicazione anche per gli enti regionali. 


10. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale approva l’elenco delle opere già affidate in 
delegazione amministrativa che sono acquisite a titolo gratuito al demanio di altro ente pubblico. 
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10 bis. I soggetti di cui al comma 2, lettere e) ed f), non possono realizzare direttamente i lavori pubblici oggetto dell’atto di dele- 


gazione. Tali lavori, e relative progettazioni e collaudi, sono realizzati mediante contratti di appalto secondo le procedure di cui ai capi 
II e IV. 


Nota all’articolo 10 


—  Iltesto dell’articolo 5 bis del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, come inserito dall’articolo 7, comma 1, del decreto legi- 
slativo 99/2004, e modificato dall’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 101/2005, è il seguente: 


Art. 5 bis 
(Conservazione dell’integrità aziendale) 


1. Ove non diversamente disposto dalle leggi regionali, per compendio unico si intende l’estensione di terreno necessaria al rag- 
giungimento del livello minimo di redditività determinato dai piani regionali di sviluppo rurale per l’erogazione del sostegno agli inve- 
stimenti previsti dal regolamento (CE) n. 1257/1999 e dal regolamento (CE) b. 1260/1999, e successive modificazioni. 


2. Al trasferimento a qualsiasi titolo di terreni agricoli a coloro che si impegnino a costituire un compendio unico e a coltivarlo o a 
condurlo in qualità di coltivatore diretto o di imprenditore agricolo professionale per un periodo di almeno dieci anni dal trasferimento 


si applicano le disposizioni di cui all’articolo 5 bis, commi 1 e 2, della legge 31 gennaio 1994. n. 97. Gli onorari notarili per gli atti 
suddetti sono ridotti ad un sesto. 


3. Le agevolazioni fiscali e la riduzione degli onorari notarili ad un sesto in favore della costituzione del compendio unico di cui 
al comma 2 spettano comunque ai trasferimenti di immobili agricoli e relative pertinenze, compresi i fabbricati, costituiti in maso 
chiuso di cui alla legge della provincia autonoma di Bolzano 28 novembre 2001, n. 17, effettuati tra vivi o mortis causa ad acquirenti 
che nell’atto o con dichiarazione separata si impegnino a condurre direttamente il maso per dieci anni. 


4. ] terreni e le relative pertinenze, compresi i fabbricati, costituenti il compendio unico, sono considerati unità indivisibili per die- 
ci anni dal momento della costituzione e durante tale periodo non possono essere frazionati per effetto di trasferimenti a causa di morte 
o per atti tra vivi. Il predetto vincolo di indivisibilità deve essere espressamente menzionato, a cura dei notai roganti, negli atti di costi- 
tuzione del compendio e trascritto nei pubblici registri immobiliari dai direttori degli uffici competenti. Sono nulli gli atti tra vivi e le 
disposizioni testamentarie che hanno per effetto il frazionamento del compendio unico. 


5. Possono essere costituiti in compendio unico terreni agricoli anche non confinanti fra loro purché funzionali all’esercizio 
dell’impresa agricola. 


6. Qualora nel periodo di cui al comma 4, i beni disponibili nell’asse ereditario non consentano la soddisfazione di tutti gli eredi 
secondo quanto disposto dalla legge in materia di successioni o dal dante causa, si provvede all’assegnazione del compendio di cui al 
presente articolo all’erede che la richieda, con addebito dell’eccedenza. A favore degli eredi, per la parte non soddisfatta, sorge un cre- 
dito di valuta garantito da ipoteca, iscritta a tassa fissa sui terreni caduti in successione, da pagarsi entro due anni dall’apertura della 
stessa con un tasso d’interesse inferiore di un punto a quello legale. 


7. In caso di controversie sul valore da assegnare al compendio unico o relativamente ai diritti agli aiuti comunitari e nazionali 
presenti sul compendio stesso, le parti possono richiedere un arbitrato alla camera arbitrale ed allo sportello di conciliazione di cui al 
D.M. 1° luglio 2002, n. 743 del Ministro delle politiche agricole e forestali. 


8. Se nessuno degli eredi richiede l’attribuzione preferenziale, sono revocati i diritti agli aiuti comunitari e nazionali, ivi comprese 
l’attribuzione di quote produttive, assegnati all'imprenditore defunto per i terreni oggetto della successione. Con decreto del Ministro 
delle politiche agricole e forestali, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni, e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, sono determinate le modalità per la revoca e la riattribuzione dei diritti e delle quote. 


9. La disciplina di cui al presente articolo si applica anche ai piani di ricomposizione fondiaria e di riordino fondiario promossi 
dalle regioni, province, comuni e comunità montane. 


10. Gli articoli 846, 847 e 848 del codice civile sono abrogati. 


11. All’applicazione del presente articolo si provvede nell’àmbito degli stanziamenti finalizzati all’attuazione dell’articolo 1, 
comma 2. 


11 bis. La costituzione di compendio unico avviene con dichiarazione resa dalla parte acquirente o cessionaria nell’atto di acqui- 
sto o di trasferimento; in tale ipotesi sono dovuti esclusivamente gli onorari notarili per l’atto di acquisto o trasferimento ridotti ad un 
sesto ai sensi del presente articolo, senza alcuna maggiorazione. 


11 ter. I terreni e le relative pertinenze possedute a titolo di proprietà, possono concorrere al raggiungimento del livello minimo di 
redditività di cui al comma 1. 


11 quater. La costituzione di compendio unico può avvenire anche in riferimento a terreni agricoli e relative pertinenze già di pro- 
prietà della parte, mediante dichiarazione unilaterale del proprietario resa innanzi a notaio nelle forme dell’atto pubblico. Gli onorari 
notarili in tale ipotesi sono determinati in misura fissa, con applicazione della voce di tariffa di cui all’articolo 6, comma 2, della tarif- 
fa degli onorari spettanti ai notai, approvata con D.M. 27 novembre 2001 del Ministro della giustizia, pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale n. 292 del 17 dicembre 2001. 


Nota all’articolo 11 


—  Iltesto dell’articolo 22 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7, come sostituito dall’articolo 12, comma 1, della legge regionale 
14/2004, è il seguente: 
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Art. 22 
(Conferenza di servizi) 


1. Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un procedimento amministrativo, 
l’amministrazione procedente indice di regola una conferenza di servizi. 


2. Quando l’amministrazione procedente deve acquisire intese, concerti, nulla osta o assensi comunque denominati di altre ammi- 
nistrazioni pubbliche e non li ottenga, la conferenza di servizi è sempre indetta entro quindici giorni dalla ricezione, da parte 
dell’amministrazione competente, della relativa richiesta. La conferenza può essere altresì indetta quando nello stesso termine è inter- 
venuto il dissenso di una o più amministrazioni interpellate. 


3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l’esame contestuale di interessi coinvolti in più procedimenti ammini- 
strativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tale caso, la conferenza è indetta dall’amministrazione o, previa informale 
intesa, da una delle amministrazioni che curano l’interesse pubblico prevalente. L’indizione della conferenza può essere richiesta da 
qualsiasi altra amministrazione coinvolta. 


4. Quando l’attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di competenza di più amministrazioni 
pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su richiesta dell’interessato, dall’amministrazione competente per l'adozione 
del provvedimento finale. 


5. In caso di affidamento di concessione di lavori pubblici la conferenza di servizi è convocata dal concedente ovvero, con il con- 
senso di quest’ultimo, dal concessionario entro quindici giorni, fatto salvo quanto previsto dalle leggi regionali in materia di valutazio- 
ne di impatto ambientale (VIA). Quando la conferenza è convocata a istanza del concessionario spetta al concedente il diritto di voto. 


Note all’articolo 12 


—  Iltesto dell’articolo 22 del regio decreto 215/1933, come modificato dall’articolo 25, comma 3, della legge 144/1999, è il seguente: 
Art. 22 


Qualora nei territori, già classificati come Comprensori di bonifica idraulica di prima categoria, di trasformazione fondiaria o di 
sistemazione montana e riconosciuti come Comprensori di bonifica a termini del presente decreto, si abbiano zone nelle quali sia un 
numero considerevole di proprietari di cui ciascuno possegga due o più appezzamenti, non contigui e non costituenti singolarmente 
convenienti unità fondiarie, il Consorzio concessionario delle opere può, se sia assolutamente indispensabile ai fini della bonifica e ne 
abbia preventiva autorizzazione dal Ministero dell’agricoltura e delle foreste, procedere, secondo un apposito piano di sistemazione, 
alla riunione di detti appezzamenti, per dare ad ogni proprietario, in cambio dei suoi terreni, un appezzamento unico e, se convenga, 
più di uno, meglio rispondenti ai fini della bonifica. 


Gli eventuali aumenti e diminuzioni nel totale della superficie produttiva, derivanti dalla nuova sistemazione, andranno a vantag- 
gio o a carico dei proprietari in proporzione del valore iniziale dei loro terreni. 


Il conguaglio in danaro per la differenza di valore, in più o in meno, dei terreni scambiati, dovrà possibilmente essere evitato ed in 
ogni caso non superare il 30% del valore complessivo dei terreni di ciascun proprietario. 


Delle servitù che saranno estinte o costituite si terrà conto nella valutazione dei singoli appezzamenti. 
— Il testo dell’articolo 34 del regio decreto 215/1933 è il seguente: 


Art. 34 


Qualora nei Comprensori di bonifica siano zone con numero considerevole di piccoli appezzamenti, appartenenti in massima parte 
a proprietari diversi, il consorzio concessionario delle opere di bonifica, allo scopo di provvedere con detti terreni alla costituzione di 
convenienti unità fondiarie, dovrà, ove sia indispensabile ai fini della bonifica, compilare un piano di riordinamento della zona, in gui- 
sa da formare, con la riunione di vari appezzamenti, le unità fondiarie anzidette, da assegnarsi a quelli dei proprietari che offrano un 
prezzo maggiore. Il prezzo di base per la gara sarà stabilito con i criteri dettati nel secondo capoverso dell’art. 42. 


Il consorzio, nel preparare il piano di riordinamento, può anche prevedere che i proprietari conservino la proprietà dei terreni con- 


correnti alla costituzione di un’unità fondiaria, sempre che essi s’impegnino validamente a provvedere in comune alla coltivazione ed 
al miglioramento dell’unità fondiaria, almeno fino al compimento della bonifica. 


Nota all’articolo 15 


- Il testo dell’articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, come sostituito dall’articolo 1, com- 
ma 1, lettera h), del decreto legislativo 302/2002, è il seguente: 


Art. 11 
(La partecipazione degli interessati) 


1. AI proprietario, del bene sul quale si intende apporre il vincolo preordinato all’esproprio, va inviato l'avviso dell’avvio del pro- 
cedimento: 


a)  nelcaso di adozione di una variante al piano regolatore per la realizzazione di una singola opera pubblica, almeno venti giorni pri- 
ma della delibera del consiglio comunale; 
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b) nei casi previsti dall’articolo 10, comma 1, almeno venti giorni prima dell'emanazione dell’atto se ciò risulti compatibile con le 
esigenze di celerità del procedimento. 


2. L’avviso di avvio del procedimento è comunicato personalmente agli interessati alle singole opere previste dal piano o dal pro- 
getto. Allorché il numero dei destinatari sia superiore a 50, la comunicazione è effettuata mediante pubblico avviso, da affiggere 
all’albo pretorio dei Comuni nel cui territorio ricadono gli immobili da assoggettare al vincolo, nonché su uno o più quotidiani a diffu- 
sione nazionale e locale e, ove istituito, sul sito informatico della Regione o Provincia autonoma nel cui territorio ricadono gli immobi- 
li da assoggettare al vincolo. L'avviso deve precisare dove e con quali modalità può essere consultato il piano o il progetto. Gli interes- 
sati possono formulare entro i successivi trenta giorni osservazioni che vengono valutate dall'autorità espropriante ai fini delle definiti- 
ve determinazioni. 


3. La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai fini dell’approvazione del progetto preliminare delle infrastrutture e degli 
insediamenti produttivi ricompresi nei programmi attuativi dell’articolo 1, comma 1, della legge 21 dicembre 2004, n. 443. 


4. Ai fini dell’avviso dell’avvio del procedimento delle conferenze di servizi in materia di lavori pubblici, si osservano le forme 
previste dal decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554. 


5. Salvo quanto previsto dal comma 2, restano in vigore le disposizioni vigenti che regolano le modalità di partecipazione del pro- 
prietario dell’area e di altri interessati nelle fasi di adozione e di approvazione degli strumenti urbanistici. 


Note all’articolo 17 


— Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 14/2002 è il seguente: 
Art. 8 
(Progettazione) 


1. La progettazione si articola, nel rispetto dei vincoli esistenti, preventivamente accertati, e dei limiti di spesa prestabiliti, secon- 
do tre livelli di successivi approfondimenti tecnici, in preliminare, definitiva ed esecutiva, in modo da assicurare: 


a) la qualità dell’opera e la rispondenza alle finalità relative; 
b) la conformità alle norme ambientali e urbanistiche; 
c) il soddisfacimento dei requisiti essenziali, definiti dal quadro normativo nazionale, regionale e comunitario. 


2. Le prescrizioni relative agli elaborati descrittivi e grafici contenute nei commi 3, 4 e 5 sono di norma necessarie per ritenere i 
progetti adeguatamente sviluppati. 


3. Il progetto preliminare definisce le caratteristiche qualitative e funzionali dei lavori, il quadro delle esigenze da soddisfare e 
delle specifiche prestazioni da fornire e consiste in una relazione illustrativa delle ragioni della scelta della soluzione prospettata in 
base alla valutazione delle eventuali soluzioni possibili, anche con riferimento ai profili ambientali e all’utilizzo dei materiali prove- 
nienti dalle attività di riuso e riciclaggio, della sua fattibilità amministrativa e tecnica, accertata attraverso le indispensabili indagini di 
prima approssimazione, dei costi, da determinare in relazione ai benefici previsti, nonché in schemi grafici per l’individuazione delle 
caratteristiche dimensionali, volumetriche, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da realizzare; il progetto preliminare deve 
inoltre consentire l’individuazione dei beni e dei soggetti interessati dalla procedura espropriativa ai fini della partecipazione al proce- 
dimento amministrativo, sempre che le modalità per la loro individuazione o per la comunicazione non risultino particolarmente one- 
rose per l’amministrazione procedente. 


4. Il progetto definitivo individua compiutamente i lavori da realizzare, nel rispetto delle esigenze, dei criteri, dei vincoli, degli in- 
dirizzi e delle indicazioni stabiliti nel progetto preliminare e contiene tutti gli elementi necessari ai fini del rilascio delle prescritte au- 
torizzazioni e approvazioni. Esso consiste in una relazione descrittiva dei criteri utilizzati per le scelte progettuali, nonché delle carat- 
teristiche dei materiali prescelti e dell’inserimento delle opere sul territorio; nello studio di impatto ambientale, ove previsto; in dise- 
gni generali nelle opportune scale descrittivi delle principali caratteristiche delle opere, delle superfici e dei volumi da realizzare, com- 
presi quelli per l'individuazione del tipo di fondazione; negli studi e indagini preliminari occorrenti con riguardo alla natura e alle ca- 
ratteristiche dell’opera; nei calcoli preliminari delle strutture e degli impianti; in un disciplinare descrittivo degli elementi prestaziona- 
li, tecnici ed economici previsti in progetto, nonché in un computo metrico estimativo. Gli studi e le indagini occorrenti, quali quelli di 
tipo geognostico, idrologico, sismico, agronomico, biologico, chimico, i rilievi e i sondaggi, sono condotti fino a un livello tale da con- 
sentire i calcoli preliminari delle strutture e degli impianti e lo sviluppo del computo metrico estimativo. Sono altresì descritti i criteri 
di progettazione dei lavori finalizzati alla sicurezza, con l’indicazione della relativa spesa. 


5. Il progetto esecutivo, redatto in conformità al progetto definitivo, determina in ogni dettaglio i lavori da realizzare e il relativo 
costo previsto e deve essere sviluppato a un livello di definizione tale da consentire che ogni elemento sia identificabile in forma, tipo- 
logia, qualità, dimensione e prezzo. In particolare il progetto è costituito dall’insieme delle relazioni, dei calcoli esecutivi delle struttu- 
re e degli impianti e degli elaborati grafici nelle scale adeguate, compresi gli eventuali particolari costruttivi, dal capitolato speciale di 
appalto, prestazionale o descrittivo, dal computo metrico estimativo e dall’elenco dei prezzi unitari. Esso è redatto sulla base degli stu- 
di e delle indagini compiuti nelle fasi precedenti e degli eventuali ulteriori studi e indagini, di dettaglio o di verifica delle ipotesi pro- 
gettuali, che risultino necessari e sulla base di rilievi planoaltimetrici, di misurazioni e picchettazioni, di rilievi della rete dei servizi 
del sottosuolo. Il progetto esecutivo deve essere altresì corredato del piano di sicurezza e coordinamento, ove previsto dalla normativa 
vigente, nonché di apposito piano di manutenzione dell’opera, delle sue parti e dei relativi costi. 


6. Gli oneri inerenti alla progettazione, alla direzione dei lavori, alla vigilanza e ai collaudi, nonché agli studi e alle ricerche con- 
nessi, gli oneri relativi alla progettazione dei piani di sicurezza e loro coordinamento in fase esecutiva, gli oneri relativi alle prestazioni 
professionali e specialistiche atte a definire gli elementi necessari a fornire il progetto esecutivo completo in ogni dettaglio, ivi com- 
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presi i rilievi e i costi riguardanti prove, sondaggi, analisi, collaudo di strutture e di impianti per gli edifici esistenti, fanno carico agli 
stanziamenti previsti per la realizzazione dei singoli lavori negli stati di previsione della spesa o nei bilanci delle amministrazioni ag- 
giudicatrici, nonché degli altri enti aggiudicatori o realizzatori. 


7.I progetti sono redatti in modo da assicurare il coordinamento della esecuzione dei lavori, tenendo conto del contesto in cui si 


inseriscono, con particolare attenzione, nel caso di interventi urbani, ai problemi della accessibilità e della manutenzione degli impian- 
ti e dei servizi a rete. 


8. Per i lavori di minore complessità, la cui progettazione non richieda fasi autonome di approfondimento, il progetto definitivo e 
quello esecutivo sono sviluppati in un unico elaborato tecnico, salvo diversa indicazione del responsabile unico del procedimento. 


9. L’accesso agli immobili per l'espletamento delle indagini e delle ricerche necessarie all’attività di progettazione è autorizzato, 
entro trenta giorni dalla richiesta, dal sindaco del comune in cui i lavori sono localizzati. 


—  Iltesto dell’articolo 67 della legge regionale 14/2002, come sostituito dall’articolo 22, comma 1, della legge regionale 9/2006, è il 
seguente: 


Art. 67 


(Dichiarazione di pubblica utilità) 


1. Relativamente alle opere pubbliche da realizzarsi nel territorio regionale, la dichiarazione di pubblica utilità è implicita 
nell’atto di approvazione del progetto definitivo dalla data in cui lo stesso diviene efficace ai sensi di legge. 


2. Le opere che godono di contributo regionale possono essere espressamente dichiarate di pubblica utilità nel provvedimento di 
concessione, previa conforme deliberazione della Giunta regionale. 


3. Per le opere diverse da quelle di cui ai commi 1 e 2, la dichiarazione espressa di pubblica utilità è pronunciata dall’autorità indi- 
viduata dalle norme di settore e in mancanza, dalla Giunta regionale. 


Note all’articolo 18 


- Il testo dell’articolo 29 del regio decreto 215/1933, come da ultimo modificato dall’articolo 114, comma 26, della legge 
388/2000, è il seguente: 


Art. 29 


L’approvazione del piano produce senz'altro i trasferimenti di proprietà e degli altri diritti reali, nonché la costituzione di tutte le 
servitù prediali, imposte nel piano stesso. 


Il provvedimento di approvazione del piano di riordino, che determina i trasferimenti di cui al primo comma, costituisce titolo per 
l’apposita trascrizione dei beni immobili trasferiti. Alla trascrizione si applicano le agevolazioni previste dalla legge 6 agosto 1954, n. 
604, e successive modificazioni, nei limiti delle risorse disponibili della Cassa per la formazione della proprietà contadina, alla quale 
fanno carico i relativi oneri. Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro per le politiche agricole, sono regolate 
le modalità di concessione delle agevolazioni e di versamento dalla suddetta Cassa all’entrata del bilancio dello Stato delle somme cor- 
rispondenti alle agevolazioni medesime. 


Il trasferimento della proprietà e degli altri diritti reali sui beni oggetto di assegnazione ha natura costitutiva ed estingue qualsiasi 
altro diritto reale incidente sui beni stessi. Resta salva la possibilità prevista dal penultimo comma dell’articolo 28 per coloro che di- 
mostrino in giudizio la titolarità, sui beni assegnati, di diritti reali diversi da quelle contemplati nel piano di riordinamento di vedere 
tali diritti accertati dall’autorità giudiziaria. 


— Il testo dell’articolo 855 del codice civile è il seguente: 
Art. 855 
(Effetti dell’approvazione del piano di riordinamento) 


Con l’approvazione del piano di riordinamento si operano i trasferimenti di proprietà e degli altri diritti reali; sono anche costitui- 
te le servitù imposte nel piano stesso. 


— Il testo dell’articolo 37 del regio decreto 215/1933 è il seguente: 
Art. 37 


I trasferimenti, i pagamenti, le trascrizioni e in genere tutti gli atti da compiersi in esecuzione del presente capo sono esenti da 
bollo e soggetti alla tassa fissa di registro ed ipotecaria di lire 10, salvi gli emolumenti ai conservatori delle ipoteche e i diritti devoluti 
al personale degli Uffici distrettuali delle imposte e del catasto. 


Non è devoluto alcun contributo di miglioria in dipendenza della esecuzione dei piani di sistemazione, previsti negli artt. 22, 34 e 
35: 


Nota all’articolo 19 


- Il testo dell’articolo 5 bis della legge 31 gennaio 1994, n. 97 (Nuove disposizioni per le zone montane), come inserito 
dall’articolo 52, comma 21, della legge 448/2001, è il seguente: 
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Art. 5 bis 
(Disposizioni per favorire le aziende agricole montane) 


1. Nei territori delle comunità montane, il trasferimento a qualsiasi titolo di terreni agricoli a coltivatori diretti e ad imprenditori 
agricoli a titolo principale che si impegnano a costituire un compendio unico e a coltivarlo o a condurlo per un periodo di almeno dieci 
anni dal trasferimento è esente da imposta di registro, ipotecaria, catastale, di bollo e di ogni altro genere. I terreni e le relative perti- 
nenze, compresi i fabbricati, costituiti in compendio unico ed entro i limiti della superficie minima indivisibile di cui al comma 6, sono 
considerati unità indivisibili per quindici anni dal momento dell’acquisto e per questi anni non possono essere frazionati per effetto di 
trasferimenti a causa di morte o per atti tra vivi. In caso di successione i compendi devono essere compresi per intero nella porzione di 
uno dei coeredì o nelle porzioni di più coeredi che ne richiedano congiuntamente l’attribuzione. Tale disciplina si estende anche ai pia- 
ni di ricomposizione fondiaria e di riordino fondiario promossi da regioni, province, comuni e comunità montane. 


2. In caso di violazioni degli obblighi di cui al comma 1 sono dovute, oltre alle imposte non pagate e agli interessi, maggiori im- 
poste pari al 50 per cento delle imposte dovute. 


3. AI coltivatore diretto e all’imprenditore agricolo a titolo principale che acquisti a qualsiasi titolo i terreni agricoli di cui al com- 
ma 1 possono essere concessi, nei limiti del Fondo di cui al comma 4, mutui decennali a tasso agevolato con copertura degli interessi 
pari al 50 per cento a carico del bilancio dello Stato. Tale mutuo concerne l’ammortamento del capitale aziendale e l'indennizzo da 
corrispondere ad eventuali coeredi, nel rispetto della presente legge. 


4. Per gli scopi di cui ai commi 1 e 3, è costituito presso l’Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA) un Fondo 
dell'importo di 2.320.000 euro annui. 


5. Gli onorari notarili per gli atti di cui ai commi 1 e 3 sono ridotti ad un sesto. 


6. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano regolano con proprie leggi l’istituzione e la conservazione delle 
aziende montane, determinando, in particolare, l'estensione della superficie minima indivisibile. 


Note all’articolo 20 


— Il testo dell’articolo 25 del regio decreto 215/1933 è il seguente: 
Art. 25 
I diritti reali, escluse le servitù prediali, sono trasferiti sui terreni assegnati in cambio. 


Le servitù prediali sono abolite, conservate e create in relazione alle esigenze della nuova sistemazione: quelle già esistenti e non 
espressamente indicate nel piano, come conservate, s'intendono abolite. 


Gli altri diritti reali di godimento, che non siano costituiti su tutti i terreni dello stesso proprietario, sono trasferiti soltanto su una 
parte determinata del fondo assegnato in cambio, che corrisponda in valore ai terreni su cui esistevano. 


Le ipoteche che non siano costituite su tutti i terreni dello stesso proprietario graveranno sul fondo di nuova assegnazione per una 
quota parte, corrispondente in valore ai terreni su cui erano costituite. 


In caso di esproprio, il fondo sarà espropriato per intero e il creditore ipotecario troverà collocazione, per il suo credito, solo sulla 
parte del prezzo corrispondente alla quota soggetta all’ipoteca. 


— Il testo dell’articolo 43 della legge 3 maggio 1982, n. 203, è il seguente: 
Art. 43 
(Indennizzo in favore dei concessionari) 


In tutti i casi di risoluzione incolpevole di contratti di affitto, di mezzadria, di colonia, di compartecipazione e di soccida con con- 
ferimento di pascolo di cui all’articolo 25, agli affittuari coltivatori diretti, agli affittuari non coltivatori diretti, ai mezzadri, ai coloni, 
ai compartecipanti e ai soccidari spetta, a fronte dell’interruzione della durata del contratto, un equo indennizzo il cui ammontare, in 


mancanza di accordo fra le parti, è stabilito dal giudice. 


Nella determinazione della misura dell’indennizzo il giudice tiene conto della produttività del fondo, degli anni per i quali ai sensi 
della presente legge il rapporto sarebbe dovuto proseguire e di tutti gli altri elementi ricorrenti nella specie. 


La misura dell’indennizzo, nel caso di contratto di affitto non può essere superiore a dodici annualità del canone né inferiore al ca- 
none relativo alle annualità residue di durata del contratto, purché non superiori a dodici; nel caso di contratto di mezzadria, colonia, 
compartecipazione e soccida non può superare l’ammontare delle ultime cinque quote annuali di riparto percepite dal mezzadro, dal 
colono, dal compartecipante o dal soccidario né può essere inferiore all'ammontare delle quote di riparto relative alle annualità con- 
trattualmente residue, purché non superiori a cinque. 


L’indennizzo non compete in caso di recessione unilaterale da parte dell’affittuario, del mezzadro, del colono, del compartecipan- 
te e del soccidario e di cessazione del rapporto alla naturale scadenza contrattuale. 


Al conduttore, sino all'effettiva corresponsione dell’indennizzo, compete il diritto di ritenzione del fondo. 
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Note all’articolo 27 


—  Iltesto dell’articolo 34 della legge regionale 19 novembre 1991, n. 52, come modificato dall’articolo 5, comma 1, della legge re- 
gionale 34/1997, è il seguente: 


Art. 34 
(Piani comunali di settore) 


1.I piani comunali di settore, elaborati in applicazione di leggi dello Stato o della Regione o su iniziativa autonoma del Comune, 
sono strumenti finalizzati a disciplinare modalità di esercizio di attività di rilievo sociale, economico ed ambientale relativamente 
all’intero territorio comunale. 


2.1 piani comunali di settore integrano le indicazioni del PRGC e costituiscono, ove necessario, variante al piano stesso, purché 
rientrino nella flessibilità definita ai sensi dell’articolo 30, comma 5, lettera b), numero 1 bis), o ai sensi dell’articolo 32 bis, comma 1; 
in caso contrario, le procedure di adozione e approvazione sono quelle indicate agli articoli 31, 32 e 33. 


— Per il testo dell’articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 327/2001, vedi nota all’articolo 15. 


—  Iltesto dell’articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 327/2001, come sostituito dall’articolo 1, comma 1, lettera t), 
del decreto legislativo 302/2002, è il seguente: 


Art. 22 
(Determinazione urgente dell’indennità provvisoria) 


1. Qualora l’avvio dei lavori rivesta carattere di urgenza, tale da non consentire l'applicazione delle disposizioni dell’articolo 20, 
il decreto di esproprio può essere emanato ed eseguito in base alla determinazione urgente della indennità di espropriazione, senza par- 
ticolari indagini o formalità. Nel decreto si dà atto della determinazione urgente dell’indennità e si invita il proprietario, nei trenta 
giorni successivi alla immissione in possesso, a comunicare se la condivide. 


2. Il decreto di esproprio può altresì essere emanato ed eseguito in base alla determinazione urgente della indennità di espropria- 
zione senza particolari indagini o formalità, nei seguenti casi: 


a) per gli interventi di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 2001, n. 443; 
b) allorché il numero dei destinatari della procedura espropriativa sia superiore a 50. 


3. Ricevuta dall’espropriato la comunicazione di cui al comma 1 e la documentazione comprovante la piena e libera disponibilità 
del bene, l’autorità espropriante dispone il pagamento dell’indennità di espropriazione nel termine di sessanta giorni, senza applicare 
la riduzione del garanta per cento di cui all’articolo 37, comma 1. Decorso tale termine al proprietario sono dovuti gli interessi nella 
misura del tasso legale. 


4. Se non condivide la determinazione della misura della indennità di espropriazione, entro il termine previsto dal comma 1 
l’espropriato può chiedere la nomina dei tecnici, ai sensi dell’articolo 21 e, se non condivide la relazione finale, può proporre 
opposizione alla stima. 

1 


5. In assenza della istanza del proprietario, l'autorità espropriante chiede la determinazione dell’indennità alla commissione pro- 
vinciale prevista dall’articolo 41, che provvede entro il termine di trenta giorni, e dà comunicazione della medesima determinazione al 
proprietario, con avviso notificato con le forme degli atti processuali civili. 


— Iltesto dell’articolo 22 bis del decreto del Presidente della Repubblica 327/2001, come inserito dall’articolo 1, comma 1, lettera 
u), del decreto legislativo 302/2002, è il seguente: 


Art. 22 bis 
(Occupazione d’urgenza preordinata all’espropriazione) 


1. Qualora l’avvio dei lavori rivesta carattere di particolare urgenza, tale da non consentire, in relazione alla particolare natura del- 
le opere, l’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 20, può essere emanato, senza particolari indagini e for- 
malità, decreto motivato che determina in via provvisoria l’indennità di espropriazione, e che dispone anche l’occupazione anticipata 
dei beni immobili necessari. Il decreto contiene l’elenco dei beni da espropriare e dei relativi proprietari, indica i beni da occupare e 
determina l’indennità da offrire in via provvisoria. Il decreto è notificato con le modalità di cui al comma 4 e seguenti dell’articolo 20 
con l’avvertenza che il proprietario, nei trenta giorni successivi alla immissione in possesso, può, nel caso non condivida l’indennità 
offerta, presentare osservazioni scritte e depositare documenti. 


2. Il decreto di cui al comma |, può altresì essere emanato ed eseguito in base alla determinazione urgente della indennità di 
espropriazione senza particolari indagini o formalità, nei seguenti casi: 


a) per gli interventi di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443; 
b) allorché il numero dei destinatari della procedura espropriativa sia superiore a 50. 


3. AI proprietario che abbia condiviso la determinazione dell’indennità è riconosciuto l'acconto dell’80% con le modalità di cui al 
comma 6, dell’articolo 20. 
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4. L'esecuzione del decreto di cui al comma 1, ai fini dell'immissione in possesso, è effettuata con le medesime modalità di cui 
all’articolo 24 e deve aver luogo entro il termine perentorio di tre mesi dalla data di emanazione del decreto medesimo. 


5. Per il periodo intercorrente tra la data di immissione in possesso e la data di corresponsione dell’indennità di espropriazione o 
del corrispettivo, stabilito per l’atto di cessione volontaria è dovuta l’indennità di occupazione, da computare ai sensi dell’articolo 50, 


comma 1. 


6. Il decreto che dispone l’occupazione ai sensi del comma 1 perde efficacia qualora non venga emanato il decreto di esproprio 
nel termine di cui all’articolo 13. 


LAVORI PREPARATORI 


Progetto di legge n. 193 


— d’iniziativa della Giunta regionale, presentato al Consiglio regionale il 29 maggio 2006; 

— assegnato alla II Commissione permanente 1’1 giugno 2006; 

— esaminato dalla II Commissione permanente nelle sedute del 13 e 28 giugno 2006 e, in quest’ultima sedu- 
ta, approvato a maggioranza, con modifiche, con relazione, di maggioranza, del consigliere Gerolin e, di 


minoranza, del consigliere Venier Romano; 


— esaminato e approvato dal Consiglio regionale, all'unanimità, con modifiche, nella seduta pomeridiana del 
27 luglio 2006. 


— trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 6/5466-06 del 3 agosto 2006. 


Suppl. straord. N. 8 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA 16/8/2006 - 41 


BOLLETTINO UFFICIALE 
DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA 
— PARTE I-II- II — 
[fascicolo unico] 


DIREZIONE E REDAZIONE (pubblicazione testi) 


REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA 
SERVIZIO AFFARI DELLA PRESIDENZA 

Via Carducci, 6 - 34133 Trieste 

Tel. 040-377.3607 Fax 040-377.3554 

e-mail: ufficio.bur@regione.fvg.it 


AMMINISTRAZIONE (abbonamenti, fascicoli, spese di pubblicazione) 


REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA 
SERVIZIO PROVVEDITORATO 

Corso Cavour, 1 - 34132 Trieste 

Tel. 040-377.2037 Fax 040-377.2383 

e-mail: s.provveditorato.bur@regione.fvg.it 


PUNTI VENDITA FASCICOLI FUORI ABBONAMENTO 


ANNATA CORRENTE  - Tipografia GRAFICA VENETA S.p.A. 
Via Padova, 2 TREBASELEGHE (PD) 


e LIBRERIA ITALO SVEVO 
Corso Italia, 9/f - Galleria Rossoni TRIESTE 


e LIBRERIA AL SEGNO 
Vicolo del Forno, 12 PORDENONE 


e MARIMAR S.r.l. 
CARTOLERIA A. BENEDETTI 
Vicolo Gorgo, 8 


ANNATE PRECEDENTI 


e dal 1964 al 31.12.2003 rivolgersi alla REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA 
SERVIZIO PROVVEDITORATO 
Corso Cavour, 1 - TRIESTE 
Tel. 040-377.2037 Fax 040-377.2383 


* dall'1.1.2004 rivolgersi alla Tipografia GRAFICA VENETA S.p.A. 
Via Padova, 2 - TREBASELEGHE (PD) 
Tel. 049-938.57.00 


42 - 16/8/2006 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA Suppl. straord. N. 8 


PREZZI E CONDIZIONI 
in vigore dal 1° febbraio 2004 
ai sensi della Delibera G.R. n. 106/2004 


ABBONAMENTI 


Durata dell’abbonamento 12 mesi 
Canone annuo INDIVISIBILE — destinazione ITALIA Euro 75,00 
Canone annuo INDIVISIBILE — destinazione ESTERO PREZZO RADDOPPIATO 
Riduzione a favore delle ditte commissionarie (rispetto la tariffa prevista) 30% 
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Euro 3,00 I.V.A. inclusa pubblicazione Statuti 
da parte delle Province e da parte dei Comuni con una densità di popolazione supe- 
riore ai 5.000 abitanti. 

Euro 1,50 I.V.A. inclusa pubblicazione Statuti 
da parte dei Comuni con una densità di popolazione inferiore ai 5.000 abitanti. 


MODALITÀ DI PAGAMENTO 


I pagamenti del canone di abbonamento, delle spese di acquisto dei fascicoli B.U.R. fuori abbonamento (archivio REGIONE AU- 
TONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA) e le spese di pubblicazione degli avvisi, inserzioni, ecc. dovranno essere effettuati me- 
diante versamento del corrispettivo importo sul c/c postale n. 238345 intestato alla UNICREDIT BANCA S.p.A. - TESORERIA 
DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA - Via S. Pellico n. 3 - Trieste, con l'indicazione obbligatoria del- 
la causale del pagamento. 


GUIDO BAGGI - Direttore responsabile EMANUELA ZACUTTI - Responsabile di redazione 
Iscrizione nel Registro del Tribunale di Trieste n. 818 del 3 luglio 1991 GRAFICA VENETA S.p.A. - Trebaseleghe (PD) 


